


BIBLIA PAUPERUM a SABBIONETA
----------------------------------------------------

Indice della collana

n. 1 Chiesa Santa Maria Assunta pag. 4
n. 2 Chiesa B. V. Incoronata pag. 22
n. 3 Santuario B. V. delle Grazie pag. 42
n. 4 Chiesa B. V. del Carmine pag. 62
n. 5 Chiesa S. Girolamo dottore pag. 80
n. 6 Oratorio S. Rocco pag. 98

Prospetto di ogni singolo volume

1. La storia
2. L’arte
3. L’arredo
4. La devozione

2



Presentazione

Gli artisti hanno sempre trovato e sempre troveranno
una fonte inesauribile di ispirazione nella Bibbia, il libro
sacro più diffuso nel mondo. Il papa Gregorio I° che
tanto fece per l’arte religiosa, aveva ben intuito che  essa
poteva essere strumento di catechesi per un popolo co-
stituito per lo più da persone analfabete. Nacque con lui
la cosiddetta BIBLIA PAUPERUM, la Bibbia dei Po-
veri a livello culturale, conseguenza di una povertà che
era prima materiale. Essi che non sapevano leggere po-
tevano così imparare guardando.
I francescani diedero ampio sviluppo a questa tematica
favorendo la narrazione pittorica dei fatti della Bibbia
e dell’iconografia dei santi. I frati cistercensi invece
intesero sviluppare un altro filone della Biblia pauperum,
quello dell’architettura privilegiando la simbologia della
verticalità e della luce.
Nel comporre il presente lavoro sono state seguite le
due piste, concedendo così ampio spazio alla riprodu-
zione di opere pittoriche e di scultura. Le chiese qui illu-
strate, che sono quelle a noi rimaste nel volger dei seco-
li, costituiscono oggi un tessuto importante per la cono-
scenza della città stessa e per la storia dei suoi abitanti.
Con il passar del tempo queste chiese sono diventate
anche degli scrigni ricchissimi d’arte. Rivisitarle,
ripercorrerne le vicissitudini, diventa un modo per en-
trare nel vivo delle vicende della stessa gente. Da qui la
scelta di un modulo analogo con cui ognuna delle sei
chiese è stata visitata, scandito da quattro tappe di ri-
flessione: la storia, l’arte, l’arredo e la devozione.
Ci si augura che questo lavoro porti numerose persone
a varcare le soglie delle nostre chiese come luoghi in cui
ricercare uno spazio dell’anima, risentire un messaggio
spirituale assieme a quello necessario della informazio-
ne sulla storia e sull’arte che le contraddistingue.
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1
---------------------------------------------------------

CHIESA DI S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------

Chiesa di S. Maria Assunta - Prospetto su piazza Ducale
(rilievo di B. Grazioli Guido, architetto)
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Legenda
01. ex-cappella di S. Agostino, ora Battistero
02. nicchia di S. Francesco d’Assisi
03. altare di S. Lucia
04. nicchia B. V. del Rosario
05. cappella del Bibiena
06. ex-Battistero ora ingresso torre
07. nicchia di S. Sebastiano
08. altare di S. Pietro
09. nicchia della S. Famiglia
10. nicchia di S. Antonio di Padova
11. organo e cantoria
12. presbiterio
13. sagrestia
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LA STORIA

In origine la chiesa parrocchiale di Sabbioneta sorgeva
nell’antico castello. Nel 1562 il Principe Vespasiano
Gonzaga decise di demolirla per attuare al più presto i
suoi progetti urbanistici che tendevano a modificare ra-
dicalmente l’antica struttura medievale della città. In
tal modo la nuova parrocchiale venne innalzata sulla Piaz-
za Nuova utilizzando le medesime pietre della prece-
dente chiesa.
A motivo della evidente provvisorietà, questa seconda
costruzione venne riedificata, nel 1581, in forma più de-
corosa e nel medesimo luogo con una maggiore capien-
za. Ciò ha comportato la demolizione di parte della casa
confinante e di un occhio di portico.
L’edificio sacro, moderato nelle proporzioni e modesto
nella facciata, si integra bene nel contesto della piazza,
nella quale il Palazzo del Duca rimane la principale emer-
genza architettonica.
Il progetto della parrocchiale, che risulta già officiata
nel 1582, viene attribuito per tradizione a Pietro Mar-
tire Pesenti. Non è escluso che vi avesse messo mano
anche lo stesso Duca.
Nel 1585 fu rifatta l’abside; nel 1592 venne completata
la costruzione del campanile. Vespasiano Gonzaga era
morto l’anno prima.
Antichi documenti attestano che il pittore Bernardino
Campi e i suoi collaboratori vi lavorassero per più mesi
ma non portarono a termine il lavoro per varie vicende
politiche che coinvolsero il Duca e, successivamente,
per il sopraggiungere della sua morte.
Il campanile, costituito da un parallelepipedo a pianta
rettangolare, subì alcune modifiche nella seconda metà
del ‘700, che lo rese simile alle torri del palazzo
farnesiano di Colorno (Parma).
Il portale settecentesco (1726), in marmo bianco, è da
attribuire al mantovano Natale Tivani. La parte lignea
del portale di facciata è ripartita in due grandi ante in cui



sono inserite 24 formelle in massello di noce, sagomate e
decorate da cinque borchie d’ottone. La porta fu inaugura-
ta l’anno 1727.
L’interno della chiesa è a navata unica, sigillata da una
volta ribassata. La bussola della porta maggiore risale alla
prima metà del ‘700, disegnata dall’arch. Carlo Visioli. E’
in legno di pioppo intagliato, dorato, laccato. La
monumentale opera risponde ai dettami del puro stile
neoclassico.
Nella parete di controfacciata vi si trovano due monumenti
funebri appartenenti certamente alla chiesa preesistente.
Quello di destra è l’epitaffio di Marco Giulio Lanfredi, fun-
zionario del Gonzaga. E’ datato 1564. Sotto il monumento
è presente un’acquasantiera in marmo bianco della prima
metà del secolo XVI, a forma di conchiglia. E’ arricchita
dal plasticismo vigoroso delle teste di leoni collocate come
basamento.
A sinistra della bussola d’ingresso si ha il monumento
sepolcrale del pittore fiammingo Giovanni Villa, che era al
servizio di Vespasiano Gonzaga e che morì annegato nel
fiume Oglio, vicino a Sabbioneta, l’anno 1562. Si tratta di
un’opera in marmo bianco, formata da due colonne che
sorreggono un sarcofago decorato. Sotto il monumento è
inserita un’acquasantiera identica alla precedente.
La prima cappella di sinistra, ora chiusa da una parete,
era l’antico Battistero; attualmente funge da accesso alla
torre campanaria. Una lapide nella parete ricorda la solen-
ne cerimonia che nel 1730 concluse la prima fase di rinno-
vamento della chiesa.
La seconda cappella di sinistra è ora dedicata a S.
Sebastiano, patrono della città. Prima vi era collocata la
statua in legno di Santa Francesca Romana col suo angelo
custode, ora nella chiesa di S. Rocco.
La terza cappella di sinistra è dedicata a S. Pietro apo-
stolo (olio su tela datato 1611, non firmato). Un tempo era
dedicata alla SS. Trinità la cui pala d’altare, ora nei depositi
del Museo di Arte Sacra, è attribuita a Giovanni Bresciani
(Sabbioneta, fine secolo XVI).
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CHIESA di S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------------

Interno della chiesa: decorazioni del sec. XVIII



In questa cappella, inseriti nelle pareti di destra e sinistra,
elevati da terra si trovano due monumenti funebri in marmo
policromo. Quello di sinistra contiene le spoglie di Muzio
Capilupi (fine secolo XVI), segretario del Duca; quello di
destra è riservato a Lodovico Messirotti, Prefetto della
Coorte Pretoria, morto nel 1609.
Nella quarta cappella di sinistra si trova ora un gruppo
scultoreo in legno policromo che rappresenta la Sacra Fa-
miglia. Negli anni precedenti la cappella era dedicata a S.
Agostino d’Ippona, la cui tela, attribuita al Malosso allievo
di B. Campi, si trova ora nel Museo di arte sacra.
Nella quinta cappella di sinistra è collocata una statua in
terracotta di S. Antonio di Padova (1820). Prima vi era un
olio su tela che raffigurava S. Biagio (sec. XVIII di fattura
emiliana), attualmente collocato nella quinta cappella di de-
stra.
La prima cappella di destra, nella quale era stato collo-
cato il quadro di S. Agostino, venne utilizzata nel 1926 come
ingresso al nuovo Battistero, attualmente dismesso.
La seconda cappella di destra è dedicata ora a S. Fran-
cesco d’Assisi, mentre un tempo era riservata a S. Luigi IX
re di Francia e S. Elisabetta d’Ungheria, due terziari
francescani. Le loro statue sono ora esposte nella chiesa di
S. Rocco.
La terza cappella di destra è dedicata da sempre a S.
Lucia, come evidenziato dalla pala d’altare.
La quarta cappella di destra è riservata alla B.V. del
Rosario, esposta alla venerazione con una bella riproduzio-
ne classica in legno policromo del secolo XIX.
La quinta cappella di destra, primieramente dedicata a
S. Agostino, fu trasformata in passaggio e collegamento con
la Cappella del SS.mo Sacramento. La Confraternita omo-
nima, plurisecolare e assai potente, volle un proprio luogo
di culto; così sorse questa cappella, costruita nel 1684 ma
poi abbellita e arricchita di stucchi nel 1768 su progetto di
Antonio Galli, detto il Bibiena. Nel 1933 si iniziò l’erezione
di due sacrari per le SS. Reliquie, disegnati da Ludovico
Pogliaghi.
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CHIESA di S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------------

Sacrario dei Martiri (L. Pogliaghi, sec. XX)



L’ARTE

La facciata della chiesa ha un rivestimento di marmi bianchi
e rossi, di presumibile influenza veneta.
L’originario assetto del tempio è cinquecentesco. Invece la
decorazione, settecentesca, è di un garbato e fiorito rococò.
Gli affreschi sono stati conclusi l’anno 1768 dal piacentino
Antonio Bresciani per le parti di figura e da Gaetano Ghidetti
per le parti di quadratura. Tema generale della decorazione
è la lotta contro l’eresia e l’esaltazione delle virtù cristiane.
Questo tema è chiaramente allusivo alla situazione storica
sabbionetana, dove erano presenti gli eretici e gli ebrei.
Sulla parete di controfacciata sono dipinti Mosè ed Aronne,
in finte nicchie a monocromo.
La decorazione della volta della navata è suddivisa in tre
zone. Nella prima sono raffigurate la Misericordia (donna
con cedro) e la Verità (donna col sole). La seconda zona
comprende un grande ovale  nel quale sono raffigurate la
Fede (donna vestita di bianco con croce e calice appoggia-
to su base cubica), la Speranza (donna con manto verde
affiancata da putto con l’àncora in mano), la Carità (donna
con manto rosso mentre nutre un bambino). Gli angeli cac-
ciano dal cielo la personificazione dell’eresia.
Nella terza zona è raffigurata la Grazia Divina (donna con
cornucopia) mentre abbraccia la Giustizia Divina (donna
con colomba sul capo e angeli con la bilancia).
Sulle pareti che collegano la navata alla volta sono perso-
nificate le virtù cristiane. Da sinistra: Prudentia (donna allo
specchio), Charitas (estrae l’obolo dalla borsa), Pax (con
ramo d’ulivo), Poenitentia (donna con la croce). Da destra:
Iustitia (con bilancia e serpente), Oratio (in atto di prega-
re), Mansuetudo (agnello in braccio), Innocentia (mani sul
petto).
La decorazione della cupola e dell’abside è un inno a
Maria Assunta, titolare di questa chiesa. Nei pennacchi
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CHIESA di S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------------

Decorazione interna (A. Bresciani, sec. XVIII)



della cupola sono raffigurati i profeti Zaccaria, Osea, Aggeo,
David. Sull’anello di imposta sono simulati un prospetto
architettonico e un drappo con elementi plastici in rilievo.
Nell’abside sono raffigurate l’Innocenza (donna con agnel-
lo) e la Purezza (fanciulla con colomba).
Le cappelle sono state abbellite alla fine del secolo XVIII.
Colonne, frontoni e altari sono stati realizzati con  marmi
bianchi, rossi, neri. Capitelli e putti sono in stucco. I paliotti
sono intarsiati. Il tutto è stato prodotto da maestranze loca-
li.
La quinta cappella di destra, meglio conosciuta come Cap-
pella del Bibiena, è costituita da pilastri che reggono una
cupola a doppia calotta. In corrispondenza ai lati brevi e
sagomati dell’ottagono sono rappresentati i dottori della
Chiesa. Essi raffigurano, in senso metaforico, i pilastri sui
quali si eleva la Chiesa di Cristo.
L’artificio scenografico, progettato da Antonio Galli Bibiena,
presenta una calotta traforata, cui fa da sfondo una secon-
da cupola azzurra. Sono le famose “prospettive celesti”
applicate dal Bibiena.
Il pulpito è una struttura in legno sagomato, intagliato e
dorato con motivi decorativi di gusto neoclassico. L’esecu-
zione è da attribuire al falegname intagliatore locale Antonio
Maria Lodi (1744).
I due transetti sono sormontati da balconate in legno laccato
policromo e dorato, utilizzate per ospitare la cassa dell’or-
gano e la corale. Anche qui è evidente la mano di A. M.
Lodi (1768).
La zona dell’altare maggiore è separata dalla navata da una
balaustra in marmo bianco e giallo. E’ opera di Giuseppe
Tivani (1757).
L’altare maggiore, datato 1852, è composto da marmi
policromi, impreziosito con intarsi in madreperla, nonché
fregi e ornamenti in legno, bronzo e argento. Il pavimento
del presbiterio è in marmo rosso e nero, su progetto di Fer-
mo Zuccari da Casalmaggiore (Cr), risalente agli anni 1850/
60. Il disegno colorato a china è custodito nell’Archivio
parrocchiale.
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CHIESA di S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------------

Organo a canne (Lingiardi 1851)



Sul fondo absidale una solenne ancona di marmi policromi
custodisce il simulacro della B. V. Immacolata, come recita
un medaglione di marmo con cornice dorata recante la scritta
“SINE LABE” (senza macchia). La decorazione è ricca e
fastosa, da collocarsi in pieno secolo XVIII.
Sotto l’ancona trova posto l’ampio coro in legno di noce
sagomato e intagliato. E’ opera del falegname locale Giu-
seppe Gandini, su disegno e collaudo dell’arch. Carlo Visioli.
Il coro si compone di 15 stalli disposti a semicerchio. Lo
stallo centrale presenta braccioli con teste leonine e nel
dorsale il Cristo che regge la croce.
Meritano attenzione anche gli affreschi della sagrestia, de-
corata nel 1776. L’ovale centrale della volta è stato realiz-
zato da Giorgio Anselmi, già autore della decorazione nella
cupola di S. Andrea di Mantova. Gli stucchi sono da attri-
buire a Paolo Campora. La sobria decorazione esprime
bene il gusto severo dello stile neoclassico, non immune da
forme di tardo barocco.

L’ARREDO
Occorre dire che l’arredo della chiesa è stato in buona par-
te sconvolto, specialmente quello annesso agli altari. Alcuni
dipinti sono ancora nelle cappelle originali, mentre altri sono
conservati ed esposti nel Museo di Arte Sacra “A Passo
d’Uomo”.
E’ rimasta nella terza cappella di destra la pala di Santa
Lucia, firmata da Giovanni Bresciani di Sabbioneta che la
dipinse nel 1599. La Deposizione con S. Carlo
Borromeo, firmata dai fratelli Pesenti pure di Sabbioneta
(1618), si trova all’ingresso della Cappella del Bibiena. La
seconda cappella di sinistra custodisce la statua lignea
policroma di S. Sebastiano trafitto dalle frecce per indi-
carne il tipo di martirio.
Nella terza cappella di sinistra è presente una tela raffigu-
rante S. Pietro che risana lo storpio. L’opera è stata com-
missionata da Ferdinando e Luigi Messirotti l’anno 1611,
figli di Ludovico quivi sepolto, come già detto.
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CHIESA di S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------------

Cappella del Bibiena: le “prospettive celesti”, sec. XVIII



Sull’altare della quarta cappella di sinistra si trova un grup-
po scultoreo policromo e dorato, raffigurante la Sacra
Famiglia. Le tre statue risalgono alla fine del secolo XVIII,
di autore ignoto nel mentre rivelano raffinatezza di fattura e
precisione.
Nella quinta cappella di sinistra è collocata una scultura che
raffigura S. Antonio di Padova, commissionata dalla
fabbriceria nel 1820.
Sull’altare della seconda cappella di destra vi è una statua
in legno policromo raffigurante S. Francesco d’Assisi.
L’opera è fatta risalire al secolo XIX. La quarta cappella di
destra accoglie, in una nicchia, il simulacro della B.V. del
Rosario. E’ in legno policromo e dorato; in braccio tiene il
Bambino che regge il globo terrestre e benedice i devoti.
L’opera, di buona fattura e di forme nitide, ispirata a mo-
delli altoatesini, è databile alla fine del secolo XIX.
La quinta cappella di destra è stata soppressa per ricavar-
ne un passaggio di accesso alla cappella del Bibiena. In
essa spiccano i Sacrari dei SS. Martiri, ideati da Ludovico
Pogliaghi. Le due grandi teche marmoree testimoniano, nella
preziosità dei materiali e nella raffinatezza della tecnica, lo
stile ecclettico del celebre architetto milanese.
Dopo l’ingresso sopraddetto è collocato, a mezz’aria, il
pulpito. Ricche modanature ne profilano ogni parte. La
struttura, in legno sagomato, intagliato e dorato, mette in
mostra motivi decorativi di gusto neoclassico. L’esecuzio-
ne è opera dell’intagliatore Antonio M. Lodi (Sabbioneta,
1744). I quattro confessionali in legno sono opera dello
stesso autore, datati 1745. I particolari intagli, il fantasioso
decoro, le elaborate cimase accomunano i presenti arredi
agli inginocchiatoi e al coro che si trovano nella chiesa della
B.V. del Carmine. Pregevoli sono i candelieri collocati sui
diversi altari; alcuni sono in argento sbalzato a mano e altri
in legno intagliato e dorato. Tutte opere del secolo XVIII.
Nella sagrestia sono da ammirare gli eleganti armadi in
legno di noce, opera dell’intagliatore Francesco Galli di
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CHIESA di S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------------

Arredo della Sagrestia (F. Galli, 1788)



Soragna (Parma). I mobili furono sistemati nel 1788; l’ele-
ganza dell’arredo rimanda all’elevato clima di produzione
della corte di Parma.
Otto dipinti ovali su tela ornano la sagrestia nel mentre
raccontano la Vita della Vergine Maria. Sono opere di
un ignoto pittore del primo settecento, di recente restaurati.
Sull’altare della sagrestia è collocata una pala (olio su tela)
del secolo XVII, prima metà, di ignoto pittore cremonese,
ripresa da La Madonna del Divino Amore di Raffaello
Sanzio.
Gli antichi mobili contengono ancora in buona parte i
paramenti liturgici d’epoca. Alcuni sono in damasco classi-
co, altri in seta policroma ricamati con oro e argento filato,
altri ancora in lampasso liserée broccato con fondo seta
oppure taffetas. Si tratta di parati dei secoli XVII e XVIII,
di manifattura italiana. I migliori esemplari sono esposti nel
citato Museo di Arte Sacra, tra cui una pianeta in cuoio
pettinato, decorato in oro e argento, di manifattura spagno-
la del secolo XVI, dono di V. Gonzaga.E’ pure da segnala-
re un calice d’argento con piede decorato da tre placchette
che riproducono lo stemma dei Gonzaga-Colonna, della
Madonna Assunta titolare della chiesa e di S. Biagio patro-
no della parrocchia, dono della madre del Principe.
L’organo a canne della chiesa è un Lingiardi (Pavia, 1851),
mentre un piccolo organo a canne portativo (dono del
Gonzaga) è visibile nel Museo d’arte sacra.

LA DEVOZIONE
Ogni cappella di questa chiesa richiamava un tempo i suoi
particolari devoti. I lumi accesi per intercedere grazie non
mancavano mai davanti alle sacre immagini, specialmente a
quelle ritenute in modo particolare taumaturgiche: la B.V.
Maria, S. Antonio di Padova, S. Francesco d’Assisi, l’at-
tuale patrono S. Sebastiano.
Agli inizi del ‘900 l’arciprete Giovanni Gozzoli intese favo-
rire il risveglio della devozione popolare dando lustro ad un
complesso di Reliquie (n. 516) che giacevano dimenticate
da tre secoli nella chiesa di S. Rocco.
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CHIESA di S. MARIA ASSUNTA
---------------------------------------------------------------

Pianeta di cuoio (manifattura spagnola sec. XVI)



Nel 1630 un certo don Marcantonio Lanfranchi, sacer-
dote sabbionetano che aveva lavorato nella Curia Ro-
mana, ebbe in dono i corpi di 10 martiri cristiani, vittime
delle persecuzioni tra il 250 e il 300 d.C. Alcuni dei loro
nomi sono ancora oggi imposti ai neonati nelle famiglie
più devote di queste Reliquie: Savino, Licinio, Serapione,
Costanza, Fermo.
Questi corpi erano stati tolti dalle Catacombe romane
e portati a Sabbioneta con tantissime altre Reliquie au-
tenticate da preziose pergamene, ora custodite nell’Ar-
chivio storico parrocchiale.
Col passar dei secoli tale devozione si affievolì e le Re-
liquie ebbero un tributo di preghiere soltanto una volta
l’anno nella prima domenica di Novembre.
Il sacerdote don Gozzoli pensò che quelle sacre spoglie
non potevano più oltre rimanere nella loro dimora, fat-
tasi misera e trascurata. Fu così che le Sacre Reliquie
vennero predisposte per essere traslate in forma solenne
nella cappella del Bibiena (anno 1936), e collocate nei
preziosi Sacrari del Pogliaghi. Un incendio alla vigilia
della grande festa distrusse parte di esse compresi i 10
corpi di martiri. Sei di essi furono idealmente ricostruiti
in cera con all’interno qualche resto dei loro corpi.
Questa devozione ebbe una seconda vita piuttosto bre-
ve. Attualmente tali Reliquie sono oggetto di pura cu-
riosità turistica. Uguale sorte è toccata alle altre devo-
zioni coltivate un tempo in questa chiesa parrocchiale.
Unica a salvarsi dall’oblio è la devozione alla B. V. Ma-
ria del Rosario.
Da qui si evince che il popolo cristiano non può dimen-
ticare la sua seconda madre che sta in cielo. Il vortice
del vivere quotidiano evidentemente non riesce a soffo-
care il ricordo e il ricorso a questa materna presenza.
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2
---------------------------------------------------------

CHIESA B. V. INCORONATA
---------------------------------------------------------

Facciata su Piazza Libreria Grande (sec. XVI)
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Legenda
1. ancona con l’Addolorata
2. mausoleo di Vespasiano Gonzaga
3. cantorie
4. altare “fuga in Egitto”



LA STORIA

La chiesa della B.V. Incoronata intreccia la sua storia
con quella dell’annesso convento che per secoli ospitò i
Frati Servi di Santa Maria, comunemente chiamati Serviti.
Il sagrato antistante questo tempio presenta, ancora in par-
te leggibile, l’antica dicitura di “Piazza de’ Serviti”.
Nel lontano 1448 il principe Ludovico Gonzaga, secondo
Marchese di Mantova, aveva voluto nella sua contea di
Sabbioneta la presenza dei Serviti per i quali era stato
approntato un convento con annessa chiesetta dedicata al
taumaturgo S. Biagio. A testimonianza di tale devozione è
rimasta una tela, antica pala d’altare, nella quale è raffigura-
to il suo martirio e pure un Reliquiario. Perdurò nel tempo
l’usanza di pagare i debiti il giorno tre Febbraio, ricorrenza
liturgica di detto santo.
L’Ordine religioso dei Servi fu fondato da sette nobili fio-
rentini nell’anno 1233, che avevano fatta propria la Regola
di vita dettata da S. Agostino. Il loro carisma fu quello della
predicazione religiosa e della devozione alla B.V. Addo-
lorata.
Nel 1521 si contavano in Sabbioneta dieci religiosi Serviti:
otto di loro erano sacerdoti mentre due erano ancora novi-
zi.
A quell’epoca erano esistenti in loco tre chiese: la
prepositurale dedicata alla Madonna Assunta; S. Rocco
affidata alla Compagnia della Buona Morte, che godeva le
preferenze del Principe; S. Biagio officiata dai Servi di Ma-
ria, con annesso il Cimitero della comunità. Qui furono se-
polti il cardinale Pirro Gonzaga, zio di Vespasiano Gonzaga,
il nonno Ludovico Gonzaga e sua moglie contessa Fieschi
Francesca.
Quando Vespasiano progettò le mura a difesa della sua cit-
tà, furono abbattuti sia la chiesa di S. Biagio che il mona-
stero dei Servi perché impedivano di realizzare nella sua
interezza la cinta difensiva. Pure il cimitero venne soppres-
so e i resti mortali di tanti vennero coperti dalle
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mura. Fu risparmiata la lapide del cardinale Pirro, murata
successivamente nel pronao della chiesa Incoronata, men-
tre le ossa del nonno Ludovico furono collocate nella tom-
ba del nipote Vespasiano alla morte di questi.
Nel frattempo era stato approntato per i Frati un nuovo
convento con  chiesa, questa volta dedicata a S. Nicola di
Bari. Vespasiano aveva scelto di onorare tale santo perché
la sua festività ricorre il 6 dicembre, giorno in cui il Principe
di Sabbioneta era nato nel 1531.
Nel 1586, fu decisa la demolizione anche di questa chiesa e
del convento perché inadeguati e fatiscenti. A ricordo è ri-
masta la pala dell’altare maggiore, attualmente conservata
nel Museo d’Arte Sacra “A Passo d’Uomo”. Il baluardo
venne intitolato a S. Nicolò per perpetuarne la memoria
topografica.
Ai piedi del baluardo venne eretta, nel volger di due anni, la
chiesa della Incoronata e successivamente il Convento.
La prima pietra fu posta il 10 aprile 1586, con la benedizio-
ne impartita dal prevosto Leonardo Orsolini. L’inaugura-
zione del sacro edificio avvenne il 4 giugno 1588. Il
progettista, di cui non si conosce il nome, prese a modello
l’Incoronata di Lodi sorta nel 1488.
La storia ci ha trasmesso il testamento del Duca, nel quale
egli esprime più volte la sua volontà di essere sepolto in
detta chiesa. Tale desiderio fu rispettato, come attestato nel
Libro dei Morti conservato nello storico Archivio parroc-
chiale.
Lodovico Messirotti, che ricopriva anche l’incarico di Con-
sigliere nel Ducato Gonzaghesco, lasciò scritto di suo pu-
gno la seguente testimonianza: “Alli 27 Feb.ro p° dì di
quaresima passò di questa vita all’altra il Sig. Vespa-
siano mio Sig.re Duca di Sabioneta alle hore 21. nel suo
palazzo di Sabioneta fù sepulto il lunedì seguente  nella
Incoronata la notte senza pompa, e io lo feci ponere
nella cassa vestito di raso bianco in habito Ducale con
il Tosone al collo lasiando herede la Sig.ra Principessa
di Stigliano sua figlia, et oltre à Legati pij, et alla Sig.ra
Duchessa sua moglie, lassò anco a tutti suoi S.ri dinari,
et à me Lud.co scudi mille...”
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Dopo la morte del Duca, avvenuta nel 1591, fu terminato il
Convento e costruito il portichetto antistante la chiesa, come
pure la torre campanaria.
Una inondazione del 1594 fece fuggire i Frati, mentre l’ac-
qua entrò nelle tombe della chiesa. Non danneggiò la Li-
breria perché si trovava al piano superiore del convento.
La statua in bronzo dello scultore Leone Leoni, che ripro-
duce il Duca, venne successivamente trasportata dalla piazza
presso il suo mausoleo perché così egli volle quando era
ancora in vita.
Ecco le parole del suo testamento in proposito:
“...volendo ancora che nel luogo di detto sepolcro sia
portata la statua mia di bronzo, che di presente è sulla
piazza di Sabbioneta...”
Nell’annesso convento si susseguirono priori di buona
elevatura culturale, come del resto il luogo richiedeva in
quanto accoglieva numerosi studenti, sia chierici che seco-
lari, di Sabbioneta e dintorni, allievi di scienze umanistiche,
di arti liberali, di filosofia e di teologia.
Così aveva predisposto e deliberato il Duca quando scris-
se nel medesimo testamento sopra citato: “E lascio per
amor di Dio, et a benefizio, ed utilità del Monastero di
detti Padri de’ Servi di Santa Maria dell’Incoronata ed
acciò possino mantenersi in detto Convento Religiosi
dotti e letterati, et abbiano comodità di studiare, tutta
la mia Libreria Grande che ho nel mio Palazzo di
Sabbioneta...”.
Quando nel 1798 arrivarono i soldati francesi, è scesa
la notte sulla Incoronata e il suo Convento. I Frati vennero
cacciati e i loro beni messi all’asta. Chiesa e convento furo-
no chiusi e passati in proprietà al Demanio. La Libreria
Grande fu dispersa.
Un ebreo, certo Forti Donato, acquistò la chiesa e nel 1826
la donò alla Fabbriceria Parrocchiale affinché venisse ria-
perta al culto pubblico.
Una lapide posta nel pronao tramanda ai posteri il genero-
so gesto di questo cittadino.
Il 4 luglio 1988, a seguito di interessamento fattivo della
cooperativa culturale A Passo d’Uomo che
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opera a Sabbioneta, venne localizzato ed evidenziato l’in-
gresso alla tomba del Gonzaga ideatore di questa città, che
si trova sotto la mole del Mausoleo. Vennero portati alla
luce i resti mortali di Vespasiano Gonzaga ancora in posi-
zione primaria, nonché i resti mortali della moglie Anna
d’Aragona, del figlio Luigi, della figlia Giulia e del nonno
Ludovico riuniti in deposizione secondaria.
Sul petto di Vespasiano fu rinvenuto pure il monile del Toson
d’oro, onorificenza da lui ricevuta nel 1585 dall’Imperato-
re Filippo II° di Spagna. Il vello d’oro è ora esposto nel
Museo di Arte Sacra.
Altra onorificenza ricevuta dal Principe di Sabbioneta fu
quella di Patrizio del Senato della Repubblica veneta
(1587), la cui insegna, il galero, è appeso alla sommità del
Mausoleo.

L’ARTE
La chiesa della Incoronata si presenta esternamente con la
figura geometrica di un parallelepipedo ottagonale in lateri-
zio rosso. L’interno è strutturato su otto grandi arcate che
reggono un matroneo protetto da una balconata marmorea,
interrotta da un suggestivo susseguirsi di bifore.
Il massiccio e possente monoblocco è interrotto, nella
facciata anteriore, da un portichetto a tre fornici,
finacheggiato dal campanile la cui cella campanaria richia-
ma la lanterna che conclude la copertura della cupola.
La decorazione a quadratura dell’interno è opera dei pittori
Francesco Borelli e Clemente Isacci. Il Borelli, cittadino
parmense, che fu allievo di Antonio Galli detto il Bibiena,
morì nel 1770 cadendo dalle impalcature della chiesa, come
attestato nel Libro dei Morti della Parrocchia.
La fastosa decorazione della chiesa sottolinea ancor più l’im-
pianto ottagonale e la divisione dell’alzato in tre registri.
Nel registro inferiore, partendo dall’ingresso, si trova al-
loggiato sull’arcone di destra un seicentesco organo a
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canne, sull’arcone di sinistra la cantoria per la corale e
su quello di centro la balconata per la famiglia del Duca.
Nelle cinque cappelle radiali la decorazione mette in evi-
denza le arcate, i pilastri e l’estradosso con motivi a casset-
toni.
Il registro di mezzo, corrispondente al matroneo, è tutto di
marmo a sua volta dipinto con finti marmi di colore verde,
rosato, giallino. Risaltano motivi architettonici che sottoli-
neano le aperture delle arcate. Sopra a queste, nei quattro
lati, sono dipinte delle targhe a forma di medaglioni con
iscrizioni bibliche.
Nel medaglione sopra l’ingresso della chiesa si legge:
“Domus haec - erit in exemplum” (1Re 9,8  “Questo
Tempio sarà di esempio”). Nel medaglione di sinistra è scrit-
to: “Scrutabuntur Domum tuam - et domum Servorum
tuorum” (1Re 20,6  “Ammireranno la tua Casa e la casa
dei tuoi Servi”). Nel medaglione di destra è scritto: “Glo-
ria Domus - istius novissimae - plusquam primae”
(Aggeo 2,9  “Lo splendore di questo nuovo tempio sarà
più grande di quello di prima”). Nel medaglione sopra
l’arcone centrale è scritto: “Assiduitas - variarum
picturarum - in similitudinem - picturae”  (Eccl. 38,28
“Impegno di diversi pittori a eseguire i disegni alla perfezio-
ne”).
All’interno del matroneo sono sottolineate con pitture le
nervature delle crocere ed i diaframmi divisori delle logge,
tra bifora e bifora.
Il terzo ordine di decorazioni riguarda la cupola, ed è così
suddiviso: sui quattro lati si hanno finte balaustre con arcate
aperte che lasciano vedere il cielo, dipinto esso pure, con-
tro il quale si stagliano quattro urne.
Alternativamente, tra anfora e anfora, sono dipinte quattro
figure di Santi dell’Ordine dei Servi di Maria, entro
finte nicchie. Tali immagini rappresentano: la Beata Giuliana
Falconieri fondatrice delle Mantellate, riconoscibile nella
iconografia per l’ostia bianca che spicca sul cuore; San Fi-
lippo Benizzi che rifiutò ogni onore ecclesiastico; il Beato
Pellegrino Laziosi; la Beata Giuliana Gonzaga, vedova
arciduchessa del Tirolo.
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Nella zona superiore sono simulati alternativamente quattro
finestre ad unghia e quattro finestroni circolari. Un soffitto
di finti cassettoni tende a rimpicciolirsi prospetticamente ver-
so la lanterna, nella quale è sospesa, a 38 metri dal pavi-
mento, una colomba di gesso, simbolo dello Spirito Santo.
Una attenzione particolare merita la terza cappella di sini-
stra perché racchiude il Mausoleo del Principe Gonzaga
(cm 600x395). Il sarcofago è posto su di un alto basamento;
l’arca funebre presenta due sostegni a zampa leonina ed è
sormontata da due volute che trattengono un drappo. Come
sfondo si ha un’alta costruzione architettonica che forma
l’ancona di marmi policromi: cipollino, serpentino, rosso di
Siena, giallo antico, bianco di Carrara. La nicchia centrale
dell’ancona accoglie la statua bronzea del Duca, opera di
Leone Leoni (1588), incorniciata da due colonne di
serpentino con capitello corinzio. Ai lati le statue della Giu-
stizia e della Fortezza.
La figura femminile della Giustizia tiene nella mano destra
la spada e nella sinistra la bilancia, due oggetti ora mancan-
ti. L’abito è a foggia romana con panneggio avvolgente le
spalle.
La figura femminile della Fortezza trattiene con la mano
destra una colonna mentre la mano sinistra si appoggia ad
un sostegno. Si tratta di uno schema derivato da modelli
michelangioleschi espressi nelle tombe medicee. Autore del
Mausoleo fu Giovanni Battista della Porta (Roma 1542 -
1597).
Altre opere degne di nota in questa chiesa sono le lapidi
sepolcrali con i loro stemmi ricchi di storia. La lapide cen-
trale chiude l’ingresso alla tomba di Federico Pecorari e di
sua moglie Elisabetta Cantoni, generosi benefattori del Con-
vento. Il Pecorari era sergente maggiore e come tale coor-
dinava tutti i capitani del Presidio. Il suo stemma, diviso in
due campi, riporta nella parte superiore un’aquila coronata
con ali spiegate. Nel campo inferiore presenta un albero,
quello genealogico di famiglia, che appoggia le sue radici
sul dorso di una
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pecora, evidente riferimento al cognome. Sul bordo ester-
no della lapide si notano intrecci di teschi, tibie, lance, can-
noni.
Davanti alle balaustre vi è la tomba dei Frati Serviti: una
lapide semplice con lo stemma dell’Ordine (il monogram-
ma SSM) sormontato da una corona di sette perle  (allu-
sione ai sette fondatori) e la data ANNO MDCCXII.
Davanti all’altare di sinistra è posta la tomba della nobile
famiglia Ruggeri del 1610. Lo stemma in rilievo, molto
bello nella lavorazione, è diviso in due campi: a sinistra la
figura di un leone ruggente, a destra l’aquila coronata.
Di fronte alla seconda cappella di destra venivano sepolti i
Confratelli della Compagnia di S. Giuseppe, come scrit-
to sulla lapide: “Cineres et ossa hic iacent Confratrum
Societatis Sancti Ioseph Sablonetae”.
Davanti alla terza cappella di destra si trova la tomba  riser-
vata alla nobile famiglia Oldrovandi. La piastra di marmo
presenta, oltre alla data 1610, un’aquila con ali spiegate.
Lo spazio rinascimentale di questa chiesa facilita l’ammira-
zione della creatività artistica, introducendo nel mistero della
trascendenza di Dio, ben espressa dalla verticalità del tem-
pio e accentuata dalla decorazione settecentesca. Il tutto
suscita suggestioni profonde e sentimenti non descrivibili.
E’ opportuno sottolineare un altro aspetto tipico delle chie-
se a pianta centrale. Insieme al significato spirituale, esse
evidenziano anche quello umano in quanto il visitatore è in-
vitato a mettersi al centro del tempio se vuol godere della
bellezza che lo circonda, con  la sensazione di essere lui il
centro di questa bellezza.
Non si può sottacere che questa chiesa rappresenta, nel
panorama monumentale di Sabbioneta, la micro-immagi-
ne della città, essa pure costruita a pianta centrale.
Qualcuno chiede da dove deriva l’idea di costruire templi a
otto lati. Vi è sottesa una motivazione biblica che riguarda il
significato del numero otto che allude alla salvezza
tramite la Chiesa, novella Arca di Noè.
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L’ARREDO
Appena entrati nella chiesa della Incoronata, lo sguardo si
posa istintivamente sulla sacra effigie della Madonna Ad-
dolorata posta nell’ancona dell’altare centrale. E’ una sta-
tua di cartapesta attribuita allo scultore bolognese Angelo
Piò, che la realizzò a metà del secolo XVIII.
Riproduce la Vergine Maria in piedi con mani giunte e sette
spade d’argento dorato infisse nel petto. Sul capo una co-
rona d’argento ornata di gemme preziose e pietre dure.Maria
sopportando infiniti dolori, simboleggiati dal numero biblico
sette, meritò poi di essere Incoronata come una regina
nella gloria del paradiso.
Sul lato sinistro della cappella centrale trovasi il Mausoleo
del Duca Vespasiano Gonzaga, dove è messa in bella
evidenza la statua bronzea del Principe di Sabbioneta. Il
Gonzaga è riprodotto seduto, vestito come un antico impe-
ratore romano, col braccio destro sollevato e teso verso i
suoi sudditi, mentre la mano sinistra poggia su di un libro.
Sotto al braccio sinistro spunta la testa di un’aquila che sim-
boleggia la maestà, la vittoria, il potere sovrano, la nobiltà
dei natali, la gloria.
Il carattere di uccello da preda è simbolo di una volontà di
potenza. Il suo piede sinistro poggia su un sacchetto di sab-
bia, evidente riferimento alla origine di Sabbioneta, da lui
concepita e creata come la Roma del Nord. La preziosa
statua venne fusa nel 1588 ad opera di Leone Leoni.
Sopra la statua è appeso lo stemma ducale, pure in bronzo.
Diviso in due campi, presenta nel superiore l’aquila bicipite
nera, tipica dell’Impero Romano d’Occidente; nell’inferio-
re il motto Libertas. Lo stemma è circondato, come in un
abbraccio, dal collare del Toson d’oro, prestigiosa onori-
ficenza imperiale ricevuta nel 1585. Il gioiello pendente dal
collare riproduce il noto Vello d’oro, ossia la pelle di un
ariete.
Sul primo altare di destra è collocata una pala che raffigura
la Fuga in Egitto. L’opera, di pregevole fattura, è attribu-
ita a Giulio Cesare Amidano (Parma 1566-1630).
Si tratta di un dipinto, (olio su tela di cm 250x160), già
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sottoposto a intervento conservativo grazie allo sponsor
Rotary Club Casalmaggiore-Viadana.
La Madonna e il Bambino sono seduti su un simpatico
asinello, guidato da S. Giuseppe a piedi, con un fardello
sulla spalla. In alto, tra le nubi, spuntano tre angioletti che
sembrano voler proteggere la sacra famiglia in fuga verso
l’Egitto. Il paesaggio di torri e mura merlate sullo sfondo
forse intende richiamare la città di Gerusalemme, lasciata
alle spalle.
Sul secondo altare di destra è collocata una modesta pala
opera di ignoto pittore locale. Riproduce la Vergine col
Bambino nell’atto di apparire al frate servita S. Filippo
Benizi, inginocchiato. Al suo fianco, sul pavimento, stanno
le insegne ecclesiastiche da lui rifiutate: la mitria episcopale,
il triregno papale, il pastorale. La composizione pittorica è
un olio su tela (cm 212x139) del secolo XVIII.
L’altare maggiore è ornato da un tabernacolo di marmo
nero e rosso, con tarsie bianche e colorate, imitanti fiori e
motivi geometrici. La porticina, in legno dorato, è sagomata
e dorata.
Sul primo altare di sinistra un ampio dipinto (olio su tela di
cm 253x159) raffigura l’Assunta incoronata da due an-
geli. Ai suoi piedi la venerano, estatici, i Santi Serviti Pelle-
grino Laziosi e Gioacchino Piccolomini, mentre tra i due è
inginocchiata Giuliana Falconieri.
Il dipinto rivela i caratteri della pittura settecentesca in am-
bito viadanese. E’ possibile proporre come autore France-
sco Antonio Chiocchi (Viadana 1704-1762), sulla base di
confronti con altre opere del pittore.
Alle lesene degli otto pilastri sono appese le tavolette raffi-
guranti i Dolori della Vergine. Nel loro insieme costitui-
scono non la tradizionale e più diffusa Via Crucis, bensì la
più rara Via Matris, la via dolorosa della Madre di Cristo,
simbolo dei dolori delle madri del XXI secolo.Gli otto di-
pinti (olio su tela cm 44x34), di  non rilevante qualità for-
male, presentano un quasi esclusivo interesse iconografico,
essendo espressione tipica della devozione popolare verso
la Madonna Addolorata.
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Un organo a canne del secolo XVII è collocato sulla
tribuna di destra. Restaurato nel pieno rispetto delle sue
antiche caratteristiche, mette in azione 440 canne.
A lato del portale d’ingresso sono collocate a muro due
acquasantiere (cm 31x21) in marmo bianco. Presenta-
no l’orlo superiore arrotondato, sporgente verso l’ester-
no. Nella parte inferiore è evidente una decorazione a
corolla di fiore. Appartengono alla fine del secolo XVI.
Sulla torre sono collocate tre campane, la più antica
del circondario (1494), suona ogni sera ale ore 18 per
ricordare l’attualità della Via Matris.
Diversi arredi andarono perduti, altri furono portati nel-
la chiesa maggiore della città. Ci si riferisce qui a calici,
turiboli, lampade, tabernacoli, paramenti, tele e reliquiari.

LA DEVOZIONE
La presenza dei Padri Serviti nella chiesa della Incoronata
si è caratterizzata per la loro devozione alla Madonna
Addolorata. Tale scelta era abituale in tutte le chiese da
loro officiate.
La festa liturgica della Addolorata fu istituita nel Medioevo
per ricordare a tutti i cristiani il contributo morale e spiritua-
le di Maria di Nazareth all’opera di salvezza di Gesù Cristo
tramite la sua Passione e Morte. Perciò se ne faceva me-
moria il venerdì della settimana detta di Passione, che pre-
cede la settimana santa cristiana.
Nel 1814 venne istituita una seconda ricorrenza della Ad-
dolorata: il 15 settembre come completamento della Esal-
tazione della Santa Croce che ricorre liturgicamente il 14
settembre.
Manifestazione concreta di tale devozione è la recita del
rosario della Addolorata. Tale corona si compone di sette
misteri con sette Ave Maria ad ogni mistero; si conclude
poi con la recita delle litanie proprie.
I Misteri annunciati in questo rosario sono, in ordine, i
seguenti:
1. Maria porta il Bambino al tempio per la circoncisione. Il
profeta Simeone predice che una spada le trafiggerà il
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cuore. Nasce qui l’idea di raffigurare tutti i dolori con il
simbolo della spada.
2. Maria è costretta a fuggire in Egitto per sottrarre il suo
Bambino alla furia omicida di Erode.
3. Maria smarrisce Gesù durante la festa annuale di Pasqua
a Gerusalemme e lo ritrova dopo tre giorni.
4. Maria incontra il figlio sulla strada del Calvario mentre
viene condotto al patibolo.
5. Maria, con al fianco l’evangelista Giovanni, assiste con
dignità alla morte del figlio Gesù sulla croce.
6. Maria riceve tra le sue braccia il figlio morto, deposto
dalla croce da alcuni discepoli.
7. Maria accompagna Gesù alla sepoltura in una tomba
nuova scavata nella roccia.
Questa serie di dolori è riassunta dalle parole del profeta
Geremia, nella Bibbia, scritte in un ovale sopra la statua
della Addolorata: “Videte si est dolor sicut dolor meus”
(tren, o capitolo, I, v.2 : “vedete se vi è un dolore simile
al mio dolore”).
Ma questa chiesa presenta un ottavo mistero, oltre ai set-
te sopra elencati. E’ raffigurato nella tavoletta appesa al-
l’ottavo pilastro. Fu introdotto successivamente dai Frati
Serviti e rappresenta la Vergine desolata. Si tratta in que-
sto caso di una rarità storica e artistica, oltre che devozionale.
La motivazione di tale introduzione viene spiegata in questo
modo: alla chiusura della tomba di Gesù seguì per Maria un
tempo caratterizzato dalla solitudine, paragonato alla “not-
te dello spirito”. Vuole la tradizione che dopo 40 ore di
tale desolazione, Maria sia stata fatta partecipe dell’appa-
rizione del figlio risorto. Ha origine da qui l’usanza di cele-
brare le Quarantore di adorazione eucaristica nelle chiese
cristiane.
I Serviti non sono più presenti da oltre un secolo a officiare
questa chiesa; eppure occorre dire che tale devozione con-
tinua ad essere esercitata e apprezzata dall’attuale popolo
cristiano. L’Addolorata non smette dunque di essere il sim-
bolo universale di ogni sofferenza umana, specialmente di
quella di tante madri e spose.
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Prospetto principale (rilievo dell’arch. G. B. Grazioli)
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Legenda
1. altare della Crocifissione
2. cappella della Madonna delle Grazie
3. altare della B. V. Assunta
4. cappella dei santi cappuccini
5. presbiterio
6. coro dei frati



LA STORIA

Il territorio posto tra i fiumi Oglio e Po venne suddiviso in
centurie tra i veterani dell’esercito romano. Correva l’anno
48 a.C. Le tracce di tale centuriazione sono in parte ancora
riconoscibili nell’impianto viario di Vigoreto, località posta
un miglio fuori del nucleo storico di Sabbioneta. Non è dato
sapere l’origine del toponimo Vigoreto e nemmeno vi sono
notizie certe circa l’abitato medievale.
Nel 1543 il parroco di Berceto (Parma), certo don Giorgio
Franchi, diede notizia di alcuni miracoli avvenuti a Vigoreto
davanti ad un capitello raffigurante la Madonna col Bambi-
no, ivi dipinta un secolo prima. Dopo tali fenomeni di ripe-
tute guarigioni, si attribuì a tale immagine il titolo di Madon-
na delle Grazie. La quattrocentesca pittura è ancora con-
servata all’interno della chiesa; potrebbe già ritenersi que-
sto un “miracolo”, per vari motivi, non ultimo le cannonate
dei soldati francesi contro questo tempio (1798), di cui ri-
mane a testimonianza una palla di cannone incuneata nella
facciata.
A seguito di ripetuti miracoli aumentarono i pellegrini che
fecero affluire gran quantità di offerte. Il 18 novembre del
1547 il Vescovo di Mantova cardinale Ercole Gonzaga, tu-
tore dell’allora minorenne Vespasiano Gonzaga, concesse
di erigere un Monte di Pietà per meglio amministrare l’in-
gente denaro che si raccoglieva. Vennero preposti alla Am-
ministrazione 12 Savi; così i poveri non furono più costretti
a ricorrere all’usura.
Nel 1548 venne iniziata la costruzione di una chiesa in ono-
re della Madonna, ultimata nel volger di due anni. Fu istitu-
ita in questo periodo anche la Confraternita di Maria
Vergine, nella quale ogni anno venivano scelti 12 probiviri
deputati alla sua amministrazione.
Nel 1553 crollò una parte del Santuario, forse perché co-
struito troppo in fretta. Si diede l’avvìo così a una nuova
chiesa che fu consacrata il 13 ottobre 1554. Nell’anno 1571
si pose mano alla costruzione di un ampio
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convento per accogliere, tre anni dopo, alcuni Frati Cap-
puccini. Per essi erano state costruite dieci cellette.
L’anno 1574, precisamente il 10 dicembre festa liturgica
della Madonna di Loreto, venne eretta la croce francescana
nel piazzale della chiesa a significare la presenza dei frati nel
convento. Si trattava di una  colonna con in cima una croce
sostenuta da due braccia incrociate, una di Gesù e una di S.
Francesco d’Assisi.
Durante l’estate del 1575 S. Carlo Borromeo arrivò per
la prima volta al Santuario di Vigoreto nella sua veste di
Visitatore Apostolico. Egli rivestiva il ruolo di Metropolita
di tutta la Lombardia in quanto cardinale di Milano.
Nel 1582 il Borromeo di ritorno da Guastalla, dove aveva
celebrato il funerale di sua sorella Camilla, già vedova di
Cesare Gonzaga signore di quella città, passando da
Sabbioneta si fermò per 15 giorni al Convento di Vigoreto
dove scrisse il trattato De Oratione, con sottotitolo De
arte meditandi, ossia una serie di regole sul modo di me-
ditare.
Nel 1586 venne posta la prima campana sul campaniletto
del Santuario. Il permesso di costruire un sentiero per col-
legare il Convento con la città murata venne dato nel 1602.
La peste di manzoniana memoria del 1630 colpì pesan-
temente anche Vigoreto. Morì il frate Onofrio Rotelli che
aveva beneficiato in vita delle visioni di Maria Vergine. Fu
in una di tali apparizioni che la Vergine gli predisse la terribi-
le pestilenza. La Confraternita della Vergine aveva fatto un
voto in simile drammatica circostanza; voto che venne sciolto
a peste cessata con il dono alla chiesa di un prezioso sten-
dardo di seta verde ricamato in oro e argento.
Nell’anno 1680 un fulmine cadde sulla piccola torre arri-
vando a rovinare il tabernacolo e l’ancona nonché alcuni
reliquiari. Nel 1721 fu costruito un nuovo tabernacolo, au-
tentico monumento d’arte, ad opera di un frate del conven-
to. Il prezioso manufatto è stato sottoposto a intervento
conservativo nel 2005.
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Il fiume Po, non tanto distante da qui, procurò diverse inon-
dazioni. La più disastrosa fu quella del novembre 1705
che distrusse parte del convento, oltre che non poche case
della borgata.
I frati Cappuccini hanno arricchito la loro chiesa con diver-
se tele al fine di onorare i santi del loro Ordine. Viene ricor-
data dalla storia la grande festa in occasione della
beatificazione del martire Fedele da Sigmaringa.
Nel 1798 arrivarono i nuovi dominatori Francesi che cac-
ciarono i frati dal Convento, mentre la chiesa venne abban-
donata. Ma l’anno dopo si imposero gli Austriaci e così
anche i Cappuccini poterono ritornare; fu per pochi mesi
perché i Francesi ripresero il dominio della città cacciando
di nuovo i frati.
Nel 1807 il convento e l’orto vennero messi all’asta
pubblica. Tre anni dopo ebbe inizio la demolizione del con-
vento per vendere le pietre. La chiesa passò alla Fabbriceria
di Sabbioneta e officiata dai sacerdoti del luogo.
Trattandosi di una chiesa cappuccina, nel 1817 ottenne l’In-
dulgenza del Perdon d’Assisi. Nel 1836, nel centro sto-
rico della città venne demolita la chiesa di S. Sebastiano,
che era stata eretta per voto nel 1630.L’unica campana di
tale chiesa fu pertanto collocata sulla torre di Vigoreto.
Nel 1875 fu affidato all’arch. Carlo Visioli l’incarico per
un progetto in stile neoclassico della facciata del Santuario.
Nel contempo il capomastro Giovanni Visioli ottenne l’in-
carico di redigere il progetto di una nuova torre. Le due
proposte rimasero sulla carta, così che oggi possiamo go-
dere della vista di una chiesa ancora del tutto originale sia
nell’interno che nell’esterno.
La storia di questa chiesa si intrecciò, lungo i secoli, con
l’arrivo di autorevoli personaggi. Oltre a S. Carlo anche
il cardinal Schuster, ora collocato tra i Beati, visitò il San-
tuario il 21 ottobre 1937. Ma da questo sacro luogo parti-
rono, di volta in volta, i nuovi arcipreti di Sabbioneta che
hanno preso possesso della  parrocchia cittadina sotto la
protezione della immagine miracolosa.
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Esterno e interno del Santuario



L’ARTE

La facciata principale, rivolta a nord-est, è preceduta da
un piccolo piazzale, anticamente utilizzato come cimitero.
Attualmente è a prato, recintato da catene sorrette da
colonnette perimetrali in marmo. Sulla destra una bassa
muraglia recinge l’Ortino dei fiori dei francescani.
Il retro della chiesetta riceve slancio dal caratteristico pic-
colo campanile che porta tre campane. A sinistra della fac-
ciata è addossato un fabbricato tardo ottocentesco sorto
sul luogo del precedente Convento dei Cappuccini. Il pronao
è sorretto da quattro massicci pilastri di mattoni, interrom-
pendo la liscia facciata a capanna, che mostra al centro un
finestrone barocco che nel ‘700 era a tre luci. La cornice
superiore della facciata è in cotto con mattoni triangolari
sporgenti a spigolo vivo.
Sotto il pronao, a sinistra della porta d’ingresso, una lapide
del 1675 ricorda Giovanni de’ Ponti, Governatore di
Sabbioneta al tempo del duca Nicola De Guzman.
L’interno della chiesa si presenta ad una sola navata co-
perta con soffitto ligneo a capriate. Le quattro cappelle la-
terali, a pianta trapezoidale, sono coperte da volte ripartite
da tre velette gotiche.
Tutte le cappelle e il presbiterio sono separate dalla navata
da massicce cancellate lignee, caratteristica questa di quasi
tutte le chiese francescane.
Nel vano tra le due cappelle di sinistra una scala in legno dà
accesso ad una cantoria in legno dipinto. Dirimpetto, tra le
due cappelle di destra, vi è una seconda cantoria, ora non
accessibile.
Nella seconda cappella di destra si trova l’unico altare in
marmo fatto erigere nel 1888.
Le due cappelle di destra erano un tempo comunicanti
tramite un piccolo vano che veniva usato dai conti Cantoni
Marca. Una fitta grata permetteva loro di seguire le funzioni
liturgiche senza essere disturbati. Dalla seconda cappella di
destra si accede a un coretto aperto verso
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il Presbiterio, un tempo riservato ai confratelli e alle
consorelle della Beata Vergine.
Il Presbiterio è caratterizzato da una magnifica ancona di
legno intagliato, che fu già definita “una grande macchina
da apparato”. Essa contribuisce alla imponenza dell’alta-
re maggiore attirando immediatamente l’attenzione dei fe-
deli. A lato due porticine comunicano col coro retrostante,
conservato ancora integro nella sue linee essenziali e nel-
l’arredo.
Le sei lapidi marmoree, sparse nelle pareti del tempio,
meritano tutta l’attenzione degli storici e degli amanti del-
l’arte per le decorazioni che presentano a contorno delle
scritte in rigoroso stile latino.
Di un certo interesse sono pure le piccole acquasantiere,
collocate presso ogni porta, infisse nel muro. Sono per lo
più in marmo rosso di Verona, con coppa semicircolare. I
motivi decorativi e stilistici fanno ritenere questi oggetti coevi
alla costruzione della chiesa (fine secolo XVI).
L’assetto architettonico della chiesa di Vigoreto è pecu-
liare ai complessi conventuali Cappuccini. L’orientamento
è a Nord-Est invece che a Sud-Est, come le chiese
cappuccine emiliane. La presenza di vie di comunicazione
nelle sue vicinanze ne ha certamente condizionato la co-
struzione.
Non va dimenticato che una chiesa è il luogo per eccellenza
in cui si compie l’itinerario dell’animo umano; il suo spazio
doveva quindi essere concepito in funzione di tale visione.
L’aula in penombra diveniva così una linea di tensione ver-
so il sacrario, luminoso quanto più possibile, con la fonte
luminosa accentrata principalmente  su altare e tabernaco-
lo.
Il porticato esterno, o pronao, risulta estraneo non solo alla
normale prassi edilizia cappuccina, ma pure non ha riscon-
tro in altri insediamenti della Provincia emiliana. Il portico è
un elemento classicheggiante che a Vigoreto bene si accor-
da con la sovrastante serliana e con la particolare planimetria
e copertura interna delle cappelle laterali. Il pronao è stato
anche qui concepito come un
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Tabernacolo ligneo (1721)



luogo di aggregazione per i fedeli, di riposo per i cavalli e
fors’anche di ristoro per i pellegrini.
Da ultimo è da notare che la cappella della Vergine ha subìto
nel secolo XVI una rilevante trasformazione della sua strut-
tura architettonica. Le piante più antiche lasciano supporre
che in un primo tempo il Santuario avesse il suo presbiterio
in tale cappella, nel qual caso risultava orientato verso Nord.
Una inondazione del Po distrusse buona parte del Santua-
rio, che venne successivamente riedificato nel 1554 con
diverso orientamento che è quello poi attuale. In tale occa-
sione il presbiterio, che conteneva l’immagine miracolosa,
divenne semplice cappella laterale.

L’ARREDO
La decorazione realizzata col semplice legno riceve prezio-
sità soltanto dall’opera di intaglio dell’uomo, che supplisce
alla ricchezza e alla preziosità di altri materiali, quali il mar-
mo, le dorature e gli stucchi.
All’interno dell’Ordine Cappuccino si formò una scuola di
frati intagliatori; ciò permetteva la resa di un aspetto unita-
rio alla totalità dell’arredo ligneo. Nel caso di Vigoreto si
tratta delle balaustrate che separano presbiterio e cappelle
laterali dalla navata, delle ancone agli altari, del tabernaco-
lo, delle cantorie, del pulpito, del letturino e di tutto il coro
nonché degli armadi conservati nella sagrestia.
Il tabernacolo posto sull’altare maggiore, datato 1721, è
certamente opera di maestranze interne al Convento. In le-
gno scuro di noce, contiene dentro a piccole nicchie alcune
statuette intagliate in legno di bosso. Nella nicchia centrale
si ha l’Immacolata, protettrice dell’Ordine, attorniata dai
santi cappuccini maggiormente venerati.
La prima cappella di sinistra, detta dell’Assunta, è  de-
dicata alla Beata Vergine degli Angeli per il fatto che
ospitava una pala dipinta da Bernardino Campi nel 1568
(firmata e datata), catalogata sotto il titolo di Vergine por-
tata in cielo dagli Angeli.
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Attualmente si può ammirare una copia fedele mentre l’ori-
ginale si trova nel Museo di Arte Sacra “A Passo d’Uo-
mo”.
La seconda cappella di sinistra presenta tre tele. Quella
centrale raffigura l’apparizione del Santo Bambino a S.
Lorenzo da Brindisi celebrante tra due santi. Uno di
questi è S. Felice da Cantalice riconoscibile dalla tipica bi-
saccia per la cerca. La tela riporta la scritta Paolo Ferrara
ha dipinto in Parma 1770.
La tela di destra, di autore ignoto, è databile alla prima metà
del ‘700. Rappresenta S. Fedele da Sigmaringa e S.
Giuseppe da Leonessa.
La tela di sinistra è riferibile al ‘600 cremonese e raffigura il
Crocifisso con i Santi Antonio, Francesco, Felice da
Cantalice e altro personaggio, che potrebbe essere il
donatore dell’opera.
La prima cappella di destra è detta del Crocifisso. Ospi-
ta una copia della tela, ora nel Museo di arte sacra, che va
sotto il titolo di Crocifissione con i Santi Francesco,
Cosma e Damiano, attribuita alla scuola di B. Campi (se-
colo XVI). Degna di nota, in questa cappella, l’ancona lignea
sormontata da un’aquila imperiale.
La seconda cappella di destra custodisce l’effige mira-
colosa della Madonna delle Grazie. Il dipinto, a fresco, è
riferibile al secolo XV, dove è visibile soltanto il mezzobusto
della Vergine con sulle ginocchia il Bambino in piedi.
Ai lati della sacra immagine sono collocate, su mensola,
due statue lignee donate “Per Grazia Ricevuta” dal capi-
tano Noha. Raffigurano S. Giuseppe e S. Giovanni Batti-
sta.
Il Presbiterio della chiesa è reso solenne da una bellissima
ancona di legno intagliato che racchiude la pala d’altare:
Madonna col Bambino ed i Santi Fedele da
Sigmaringa, Lorenzo da Brindisi, Francesco d’Assisi,
Felice da Cantalice.
L’opera è attribuita a G.B. Tagliasacchi, pittore parmense
di inizio ‘700.
L’arredo del presbiterio è arricchito da una grande tela, un
tempo era pala dell’altare, che presenta un pregevole
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La Crocifissione (scuola di B. Campi, sec. XVI)



dipinto di G. Bresciani (1604) che va sotto il titolo di Ulti-
ma Comunione di S. Francesco. Sempre dello stesso
autore si ha un Dio Padre sulla cimasa dell’ancona mentre
ai lati della stessa sono raffigurati, su due ante, S. Antonio
di Padova e S. Chiara d’Assisi.
Nella controfacciata fanno bella mostra due tele di Gabrie-
le Mistura, datate 1601: Angelo nunziante e Vergine
annunziata.
La sagrestia contiene massicci mobili in noce tra cui una
credenza con tabernacolo ligneo rivestito in pelle. Dalla sa-
grestia si accede al Coro sul cui muro divisorio dal presbi-
terio è appesa una cornice settecentesca in legno intagliato
e dorato al cui interno è provvisoriamente collocata una
tela: S. Antonio di Padova di Domenico Conti (1769).
Alle pareti del Coro vi sono diverse tele che raffigurano:
Ecce Homo di ignoto pittore veneto (secolo XVI), Ultima
cena di Domenico Conti (secolo XVII), B. Felice da
Cantalice di ignoto pittore lombardo (secolo XVII), S.
Giuseppe  di Giovanni Morini pittore viadanese (secolo
XVIII), S. Carlo Borromeo di ignoto (secolo XVII).
Completano l’arredo del Coro alcune panche originali po-
ste attorno al letturino, mentre i primi banchi del Santuario
sono stati venduti agli inizi del secolo XIX.

LA DEVOZIONE
La chiesa di Vigoreto è ritenuta da secoli un Santuario
mariano perché è sorto in seguito ad una asserita manife-
stazione della Vergine Maria tramite segni prodigiosi ope-
rati da una immagine dipinta su un rustico pilastro. Questo
si trovava sull’incrocio di quattro vie che mettevano in co-
municazione altrettanti piccoli villaggi nel raggio di pochi
chilometri..
Già al tempo dei Romani gli incroci avevano particolare
importanza e significato, specie nelle campagne. Erano luo-
ghi piuttosto pericolosi e problematici: qui si poteva sba-
gliare strada, oppure si poteva subire l’aggressione di mal-
viventi nascosti appunto dietro a pilastri o santelle.
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L’Assunzione della Vergine (B. Campi, 1568)



Per scongiurare appunto questi mali, erano stati eretti dei
sacelli con l’immagine della Dea delle Tenebre e della Luce
Lunare. I culti pagani verso tali immagini perdurarono a lun-
go, più tardi sostituiti da immagini sacre cristiane, raffigu-
ranti quasi sempre la Madonna.
La devozione verso questi capitelli sacri ebbe il suo mas-
simo sviluppo nei secoli XVI-XVIII. Forse i nostri antenati
credevano che queste immagini, così vicine ai loro campi,
potessero costituire una protezione sicura contro le forze
avverse della natura, spesso dannose e distruttrici, come la
grandine improvvisa.
Tra le varie raffigurazioni sacre, l’immagine della Vergine
Maria fu la più diffusa. Davanti ad una immagine sacra oc-
corre cogliere non solo l’aspetto estetico, ma anche lo spes-
sore culturale, religioso, sociale e iconologico. Ogni imma-
gine ha le sue chiavi di lettura, che fanno riferimento alla
teologia, all’arte, alla storia cristiana, al simbolismo dei co-
lori, alla gestualità.
La Vergine Maria non abbandonò mai questi suoi figli
tribolati dal lavoro e pressati dagli usurai. La notizia delle
sue manifestazioni straordinarie incrementò ampiamente la
devozione verso di lei, ancor oggi sentita viva e coltivata.
Tale devozione ha coinvolto anche la vita stessa degli abi-
tanti che costituirono ben presto una Confraternita con un
suo proprio regolamento. In tal modo la devozione si tra-
dusse in atti di carità verso i bisognosi e in un incremento
del culto pubblico.
La chiesa di Vigoreto è ancor più conosciuta come Chiesa
dei Cappuccini. Questa denominazione popolare mette in
risalto il forte impatto esercitato sul popolo dal messaggio
spirituale che emana dal francescanesimo. Le numerose tele
presenti nel Santuario testimoniano la devozione popolare
verso S. Francesco e alcuni Santi dell’Ordine.
Una devozione, questa, che rimanda alla esigenza di libe-
rarsi del superfluo per recuperare i veri valori. La ricerca
dell’essenziale è sempre stato uno dei grandi temi della spi-
ritualità cristiana.
L’immagine di S. Francesco che più impressiona per il
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Ultima Comunione di S. Francesco
(G. Bresciani, olio su tela, 1604)



messaggio che comunica è quella della grande tela posta
sulla parete di sinistra del presbiterio che propone l’ultima
comunione ricevuta dal Poverello d’Assisi. La devozione al
Santo Frate, segnato miracolosamente dalle stimmate, ri-
porta necessariamente alla croce e al mistero della passio-
ne di Gesù Cristo. Il culto verso la croce, intesa come
strumento di salvezza, è ben espresso già sul piazzale del
santuario in cima alla colonna dove il braccio di Cristo e
quello del Poverello si incrociano unendo in un unico ab-
braccio il sacrificio redentivo del figlio di Dio e quello degli
uomini.
Queste devozioni verso la Vergine e alcuni Santi particolari
ricevevano notevole impulso nei momenti difficili della vita
quali, ad esempio, il diffondersi della peste ricordata e de-
scritta da A. Manzoni.
Non va poi dimenticato che in questo Santuario era pure
viva la devozione a S. Biagio, invocato contro i mali della
gola. Ne è testimonianza una nicchia ricavata nell’ancona
dell’altare maggiore, dietro la grande pala. Il 3 Febbraio,
festa liturgica di S. Biagio, veniva rimossa la pala per la-
sciare apparire detta nicchia nella quale faceva bella mostra
un reliquiario di S. Biagio scolpito nel legno da un eremita
sabbionetano, tal Campanini, che visse presso l’Oratorio
di S. Remigio (1817).
La devozione vera, non il devozionismo, porta alle opere di
misericordia verso il prossimo. Nel caso di Vigoreto essa si
concretizzò nella istituzione di un Monte di Pietà, come
attestato da una Bolla Pontificia.
Il culto verso la Madonna e i Santi iniziava ogni anno il 2
Febbraio con la festa della Purificazione di Maria, prose-
guiva con i Venerdì di Quaresima, con la celebrazione del
Mese di Maggio in onore di Maria, con la processione dei
Confratelli nel mese di Luglio, quindi la novena della Ma-
donna delle grazie in Agosto, l’indulgenza del Perdon
d’Assisi, la novena di Natale. Venire in questo luogo sacro
voleva dire ritrovare slancio per riprendere con maggior
vigore il proprio cammino. Ancor oggi il Santuario è centro
vivo di spiritualità, pure per gli abitanti delle borgate vicine.
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Legenda
1. cappella B. V. del Carmine
2. ancona con Crocifisso miracoloso
3. altare di Santa Teresa d’Avila
4. altare delle Anime Purganti



LA STORIA

Quando una persona entra in una chiesa, è spinta normal-
mente da uno dei seguenti motivi: per esigenza di culto, di
devozione, di preghiera; oppure per interessi di ordine arti-
stico, storico, per cercare opere d’arte o visitare la chiesa
come se fosse un museo. Assai di rado le persone cercano
di coniugare insieme questi due aspetti, che potrebbero ar-
ricchire maggiormente.
Vespasiano Gonzaga, ideatore e signore della città di
Sabbioneta, accettò di buon grado il suggerimento di erige-
re un Convento e una Chiesa dedicata alla Beata Vergi-
ne del Monte Carmelo. Il monastero lo affidò ai frati
Carmelitani di Mantova i quali riservarono subito una cap-
pella della chiesa dedicata appunto alla Beata Vergine del
Carmelo.
E’ opportuno ricordare che questo Ordine Religioso subì
una fondamentale riforma nel Convento delle Selve presso
Firenze, ad opera del Beato Giovanni Battista Spagnoli di
Mantova. Così a partire dal ‘400 era venuta a costituirsi
una vera e propria Congregazione detta Osservanza
Mantovana, con evidente riferimento al suo fondatore che
era appunto un mantovano. Questa chiesa non passò quin-
di nell’ambito dei Carmelitani Scalzi; nonostante ciò in essa
si onora una delle figure più grandi della riforma degli Scal-
zi, ossia Santa Teresa d’Avila.
Vespasiano Gonzaga, con il consenso di Nicolò Sfondrati
vescovo di Cremona che esercitava giurisdizione canonica
su Sabbioneta, fece dono ai Padri Carmelitani del mona-
stero, della chiesa e degli arredi sacri, nonché di numerosi
addobbi finemente lavorati in seta e oro. Dispose inoltre
che l’erario del suo Ducato passasse ai Frati un sussidio
mensile per il loro mantenimento, con l’obbligo di celebrare
ogni anno un ufficio funebre a suffragio dei suoi ascendenti.
Come in diverse altre chiese della città , anche in questa del
Carmine ebbero onorata sepoltura alcuni nobili laici, oltre
ai Frati ai quali era riservata una tomba presso l’altare mag-
giore.
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Dicono gli storici che Giovanni Ludovico Sarzi Ferrari, no-
taio, vi fece costruire un altare laterale e un monumento
sepolcrale per sé, per la moglie Leonora Cavalli e per i
discendenti.
Il Convento venne soppresso una prima volta nel 1652.
Ciò fu in conseguenza di una Bolla di Papa Innocenzo X
Panfili, che ordinava la chiusura di tutti i Conventi che non
mantenevano almeno sei frati. Il nostro ne aveva soltanto
quattro per cui subì la triste sentenza di chiusura.
Per sedici anni rimasero abbandonati la chiesa e il conven-
to. Nicolao di Guzman, quarto duca di Sabbioneta e ulti-
mo discendente nonché erede di Vespasiano Gonzaga, ot-
tenne da Papa Clemente IX Rospigliosi l’autorizzazione a
riaprire il convento con l’annessa chiesa.
Quindici anni dopo il priore Giovan Battista Pesce, no-
bile cremonese, fece abbattere la chiesa e ne fece innalzare
una più ampia e accogliente, come volle ricordare lui stesso
in una lapide posta all’interno, ma ora perduta. Essa dice-
va, tra l’altro:
“Fermati spettatore e leggi.
Questa antica chiesa, come vedi,
è stata portata ad una forma
più ampia e più bella,
grazie alle elemosine delle persone pie,
col contributo della Congregazione Carmelitana
di Mantova,
mentre era governatore della città
il nobile romano Agostino Mazziotto.
Ciò fu l’anno 1683”
In questa chiesa si raccoglieva la Confraternita della Be-
ata Vergine del Carmine, composta da uomini e donne
di ogni ceto sociale. Nel 1673 gli aggregati erano circa 150.
La data di erezione è da porre qualche anno dopo il 1580.Le
donne avevano l’incarico di andare alla questua e con il
ricavato compravano arredi per l’altare maggiore. La Con-
fraternita possedeva circa 39 biolche di terra, mentre go-
deva pure della rendita di censi annui. Da aggiungere le en-
trate di alcuni Legati.
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Interno con stucchi del sec. XVIII



I dirigenti della confraternita non potevano restare in carica
più di un biennio. Ogni attività di questa Congregazione lai-
ca veniva annotata nel Libro dei Verbali.
Il 28 Settembre 1780 venne soppressa definitivamente
la Comunità dei Frati Carmelitani, che passarono a
Mantova, mentre la chiesa con le sue suppellettili fu asse-
gnata alla Parrocchia di Sabbioneta.
Il Convento fu in seguito adibito a Orfanatrofio femminile,
che venne poi chiuso nel 1989 per la partenza delle Suore
Assistenti. Attualmente ospita una Comunità Alloggio per
minori in disagio, pertanto non è visitabile dai turisti, pur
mantenendo la sua struttura originaria, semplice e suggesti-
va insieme.

L’ARTE

La chiesa del Carmine, che presenta una facciata movi-
mentata da un frontone curvilineo, induce a ipotizzare, in
mancanza di documentazione scritta, che sia stata eretta
alla fine del sec. XVII, come suggeriscono pure certe
movenze rococò del finestrone e del portale.
L’interno, a navata unica sovrastata da un volta ad arco
ribassato, è illuminato da finestroni. Gradevoli ornamenti in
stucco decorano le pareti delle cappelle e del presbiterio.
Nella controfacciata, sopra la bussola di legno, è collocata
la cantoria, con decorazione suddivisa in otto specchiature.
Vi è ancora posizionato un piccolo e raro organo a canne
del settecento, assai bisognoso di restauro e in disuso da
oltre un secolo.
La prima cappella di destra è decorata a stucco con
motivi floreali databili attorno alla metà del Settecento.
La seconda cappella di destra presenta anch’essa de-
corazioni in stucco con elementi architettonici e floreali. Ai
lati vi sono due medaglioni con decorazioni. L’altare pre-
senta al centro una composizione in stucco che raffigura il
cuore di Santa Teresa d’Avila, grande riformatrice del-
l’Ordine Carmelitano, trafitta da un dardo: l’amor di Dio.
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La presenza di volute, cartocci, conchiglie e cascate di fiori
sono qui a testimoniare l’ampollosità del tipico gusto rocaille
con effetti di estrema eleganza formale.
La terza cappella di destra presenta, su sfondo di
semicolonne, una ricca decorazione in stucco bianco con
putti, teste di putti e simboli fitoformi. Il paliotto mette in
risalto al centro uno stemma costituito da un monte, una
palma e uno stelo fiorito. Sono i simboli dell‘Ordine
Carmelitano. La cappella si presenta nel suo complesso con
un marcato stile rococò.
La prima cappella di sinistra nella sua decorazione non
si discosta da quanto descritto per la prima cappella di de-
stra. Anch’essa è databile alla prima metà del secolo XVIII.
La seconda cappella di sinistra presenta al centro una
cornice in stucco, centinata, con motivi floreali e
architettonici. La decorazione in stile rococò conferisce al-
l’insieme una sequenza di ben equilibrati ritmi plastici. Il
paliotto porta al centro uno stemma con bilancia e spada in
riferimento alla virtù della giustizia.
La terza cappella di sinistra è la parte della chiesa che
gode di maggior prestigio e considerazione. In essa è collo-
cata la venerata immagine della Beata Vergine del
Monte Carmelo, titolare della chiesa.  L’altare della
cappella è composto da marmi policromi, elegantemente
sagomato e ornato da volute negli spigoli. La nicchia cen-
trale, che contiene la sacra effigie, è inserita in un prospetto
concavo, stretta simmetricamente da paraste e da colonne
con capitello composito. L’assetto generale della cappella
rivela una cronologia databile attorno al 1760. Gli stucchi
testimoniano in favore di una certa eleganza.
Area presbiteriale. Al centro del presbiterio vi è un altare
riccamente decorato. E’ formato da un corpo principale
assai lavorato con volute agli spigoli. Si sovrappongono tre
ordini crescenti di mensole sagomate. Sono presenti deco-
razioni con volute e teste di putti.
L’ancona marmorea con luce centinata e sagomata, che
racchiude il crocifisso miracoloso, è assai decorata con

69



70

CHIESA B. V. DEL CARMINE
---------------------------------------------------------------

Ancona centrale (marmi del sec. XVIII)



marmi policromi e stucchi.
Il coro, situato dietro l’altare, è di noce, sagomato e inta-
gliato. Si compone di 13 stalli con sedili mobili. Al centro vi
è l’inginocchiatoio del capostallo, con fastoso intaglio nella
specchiatura. L’ideazione e la realizzazione dell’arredo sono
da attribuirsi ad Antonio Maria Lodi falegname di
Sabbioneta.

L’ARREDO

In questa chiesa sono custodite diverse tele del pittore
viadanese Giovanni Morini. Ha lavorato anche nella chiesa
di S. Rocco di Sabbioneta, dove dipinse ad affresco  la
volta del presbiterio e dell’abside.
Nella prima cappella di destra un dipinto (olio su tela cm
225x118) raffigura il Beato Franco da Siena, che fu un fa-
moso predicatore e morì martire. E’ ritratto in atto di peni-
tenza davanti al Crocifisso che gli parla: “Vide, France,
quid patiar pro homine qui passioni tantae minime
gratus est” (vedi, Franco, quanto soffro per l’uomo che
di tanta sofferenza è così poco grato).
In questa opera, e in tutte le altre, il Morini rivela la perso-
nale rustica tradizione di cadenze settecentesche.
Nella seconda cappella di destra, invece, è esposta una
statua in legno che raffigura Santa Teresa d’Avila. L’opera
si presenta con una morbida modellazione di intaglio. Lo
stile riconduce a modi propri della cultura d’oltralpe, che si
diffuse nell’Italia settentrionale del secolo XVIII. La Santa
indossa l’abito monacale , tiene in mano la freccia, o dardo,
con cui è stata colpita dall’amor di Dio, e il libro della Re-
gola da lei riformata.
Nella terza cappella di destra, fino al secolo scorso, vi
era una pala d’altare centinata, che raffigurava l’estasi di
Santa Teresa d’Avila, sempre opera del Morini  (+1818).
Con l’arrivo delle Suore Ancelle della Carità, collocate nel-
l’annesso Convento-Orfanatrofio, il dipinto venne ritirato
nei depositi e sostitito con l’attuale che propone la figura
carismatica della fondatrice delle Ancelle, Suor Maria Cro-
cifissa di Rosa.
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(statua in legno dipinto, sec. XVIII)



Nella prima cappella di sinistra è collocata un’altra opera
del Morini (olio su tela) che raffigura sia S. Giuseppe che S.
Vincenzo martire. Di questo secondo santo si dice ampia-
mente descrivendo la chiesa di S. Rocco. Queste due figu-
re di santi richiamavano attorno a sé le rispettive
Confraternite.
La seconda cappella di sinistra è stata riservata ai devo-
ti delle anime purganti. Pertanto il dipinto d’altare (olio su
tela cm 225x118 del Morini) riproduce la Madonna col
divino Bambino nell’atto di offrire a S.Simone Stock lo
scapolare, mentre un angelo libera le anime del Purgatorio.
Questo santo, che fu il 6° Priore Generale dell’Ordine
Carmelitano, godeva spesso della visione della Vergine
Maria.
La terza cappella di sinistra contiene la statua in carta-
pesta della Vergine, opera da collocare a fine Ottocento.
Corrisponde in pieno ai moduli della Madonna del Carmelo:
tiene con la mano sinistra il Bambino Gesù e con  la destra
un ramo di palma e un rosario. Indossa una tunica e un
mantello drappeggiati.
L’ancona marmorea dell’abside espone un artistico Cro-
cifisso, ritenuto dono di S. Carlo Borromeo all’antico
Ospedale cittadino. Sulla croce listata d’oro il Cristo ago-
nizzante è studiato con particolare attenzione. La struttura
ossea ed ogni muscolo lo ritraggono nello sforzo di vincere
la morte.
Quest’opera d’arte in legno policromo, probabilmente  di
fine Quattrocento, esprime assai bene la tragicità del mo-
mento attraverso una resa plastica di grande suggestione. Il
Crocifisso, riconosciuto miracoloso in antichi documenti
d’archivio, proviene sicuramente dall’Ospedale degli Infermi
e collocato qui nel 1810, sostituendo un antico dipinto raf-
figurante il profeta Elia.
Sulla parete di sinistra del presbiterio un’ampia tela (cm
245x282) ricorda l’offerta del sacrificio fatto a Dio dal pro-
feta Elia, ideale fondatore dell’Ordine Carmelitano. Nella
parete di fronte vi è una tela uguale raffigurante S. Alberto
con  l’acqua miracolosa. Nella volta dell’abside sono alcu-
ni ovali opera del Morini.
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Il profeta Elia
(olio su tela di G. Morini, catalogato 1770)



LA DEVOZIONE

La chiesa della B.V. del Carmine, come ogni altro edificio
religioso, è un luogo legato ad una storia, a tradizioni di
fede, a culti e devozioni che hanno radici antiche e profon-
de.
Si suggerisce quindi di accostarsi a questa chiesa con l’in-
tenzione di saper leggere in essa la testimonianza di una
fede semplice ma autentica, tradotta in opere altamente si-
gnificative.
Il maggior elemento che dal punto di vista del culto e della
devozione popolare caratterizza questa chiesa è la presen-
za del grande Crocifisso miracoloso collocato al centro
dell’abside. Ad esso è legata la storia di tanta gente, dei più
poveri, degli ammalati (si ricordi l’originaria collocazione
nell’antico Ospedale).
E’ il crocifisso degli antenati che per secoli lo hanno ve-
nerato, pregato, portando ai suoi piedi tutte le loro angosce
e sofferenze, le loro paure e speranze.
E’ il Crocifisso di S. Carlo Borromeo, venuto a
Sabbioneta per correggere le storture e ammonire per una
vita cristiana più autentica e coerente. Pregare davanti a
questo Crocifisso significa mettere la propria vita nelle mani
di Dio, rinnovando la fiducia nella Provvidenza e nella sua
grande misericordia, confermando quindi le ragioni della
speranza cristiana.
La spiritualità carmelitana.
La vocazione carmelitana è così detta perché trae origine
da un gruppo di eremiti raccolti sul Monte Carmelo in Pale-
stina. Essi non hanno avuto un fondatore della loro primiti-
va Comunità, ma hanno da subito fatto riferimento alla figu-
ra del profeta Elia.
Secondo quanto è narrato nel 1° e 2° Libro dei Re nella
Bibbia, il profeta Elia è prima di tutto colui che proclama tra
il suo popolo l’unico vero Dio contro le false divinità, con-
tro i culti idolatrici a cui anche gli Ebrei si erano votati.
Elia difende i diritti di Dio e lotta contro il sincretismo
religioso, ossia contro la ricorrente tentazione di unire
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Madonna del Monte Carmelo
(statua in cartapesta, sec. XIX)



alle ragioni della fede certe usanze e credenze che con la
fede sono in evidente contraddizione, come può essere il
ricorso alla magia e ai cartomanti.
Elia è l’uomo che si incontra con Dio e lo riconosce quando
“passa” nella vita dell’uomo attraverso le vicende della sto-
ria. Elia è il profeta che Dio nutre nel deserto inviandogli
un corvo con un pane. La sua figura costituisce quindi un
invito a cercare il vero pane della vita, quello che nutre so-
prattutto lo spirito, ricordando quanto Cristo ha detto: “Non
di solo pane vive l’uomo”.
Elia è colui che soccorre una povera vedova e quando le
muore il figlio, egli prega Dio con tanta insistenza da otte-
nerne il ritorno in vita.  Questo personaggio diventa così il
simbolo di quella fiducia che ogni credente deve avere nella
potenza della preghiera.
Secondo il racconto biblico, Elia non muore, ma viene
portato direttamente in cielo su un carro di fuoco. Egli di-
venta, in questo caso, il segno di quella grande speranza
che deve animare l’uomo, ossia la speranza della vita futu-
ra.
Partendo dalla figura del profeta Elia, la spiritualità
carmelitana si sviluppa in quattro filoni:
distacco dai beni materiali;
scelta religiosa radicale consacrandosi a Dio;
rapporto profondo con Dio nella solitudine della cella;
maturazione della perfetta carità nell’aiuto ai maggiormente
bisognosi.
Altro elemento che caratterizza questa chiesa è il culto verso
la Madonna del Carmine. Infatti i primi eremiti si erano
radunati attorno ad una chiesetta sul monte Carmelo dedi-
cata alla Madonna. In tal modo il popolo denominò questa
comunità “I Frati della Beata Vergine Maria”.
Venuti in Europa eressero i loro conventi attorno ad una
chiesa che sempre dedicarono alla Madonna del Carmelo.
I frati dovevano imitare le virtù di Maria  e diffonderne la
devozione. Anche in Sabbioneta crearono la loro nuova
comunità presso questa chiesa che dedicarono a Maria.
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(legno policromo)



A partire dal secolo XVI prese piede la “pia pratica  del-
lo scapolare”. I fedeli che veneravano la Madonna del
Carmine indossavano un “abitino”, ossia mettevano sulle
spalle un pezzetto di stoffa benedetta che veniva consegna-
to idealmente dalla Vergine per le mani del priore del Con-
vento.
Con lo scapolare si sviluppò una pratica che è pure ricor-
data in questa chiesa: il cosiddetto “privilegio sabatino”,
cioè la promessa che la Madonna avrebbe liberato dal Pur-
gatorio, il primo sabato dopo la loro morte, i Confratelli del
Carmine che fossero morti piamente indossando il loro
scapolare.  Anche se materialmente tale promessa è stata a
suo tempo confermata da una falsa Bolla pontificia, così
che è da ascriversi alla leggenda, tuttavia si parla
ripetutamente, anche in documenti papali più recenti, di
questo privilegio e in modo positivo.
Nel 1613 fu emanato un decreto con il quale si permetteva
la predicazione della speciale assistenza della Vergine ai suoi
devoti in Purgatorio. In questo modo la Madonna del
Carmine è diventata punto di riferimento per tutti coloro
che si affidavano a lei, non solo in questa vita ma anche
nell’altra.
Ecco perché nella tela prima descritta in cui è effigiato S.
Simone Stock si trova il chiaro riferimento alle anime pur-
ganti. Vi era pure una Confraternita specifica per la devo-
zione alle anime del Purgatorio, che è rimasta in vita sino
alla fine del secolo XX. Le carte d’archivio ne parlano
diffusamente.
La chiesa del Carmine di Sabbioneta è dunque una chiesa
mariana, una chiesa nella quale la Madonna esorta a fare
proprio lo stile di vita proposto dal Vangelo; ossia invita a
fare un cammino che va dal monte Carmelo al monte Cal-
vario.
Attualmente il discorso sulle devozioni è diventato quasi
esclusivamente un discorso di ricordi da conservarsi in ar-
chivio. Le devozioni non sono più le gambe per far cammi-
nare la fede dei credenti, come lo fu invece nei secoli pas-
sati.
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Legenda
1. cappella della B. V. del Rosario
2. cappella del Santo Crocifisso
3. cappella di Santa Liberata
4. camera dei confratelli



LA STORIA

Guardando la facciata della chiesa di S. Girolamo in
Ponteterra, frazione di Sabbioneta, sul lato destro, antica-
mente, vi era il cimitero. All’interno del medesimo era stata
eretta una “camera”, così denominata nei documenti d’ar-
chivio, che serviva alla Confraternita del S. Rosario per le
riunioni e le preghiere dei soci. Il pavimento in cotto pre-
sentava al centro una lapide sepolcrale.
Sulla controfacciata, all’interno, era appesa una tela che
raffigurava la B. V. di Loreto con un cartiglio su cui si legge-
va: “Questa opera fu fatta eseguire da Antonio e Genesio
Cortellazzi, 1604”. Tale camera risultava esistente ancora
nel 1810, come pure il cimitero, questo però già chiuso in
seguito alle leggi napoleoniche.
Si ipotizza che la “camera” sia da identificarsi con il
“chiesolino”, ancora oggi al centro dell’ex
camposanto.Pochi centimetri sotto il manto erboso sono
tuttora presenti le ossa dei fedeli ivi sepolti.
Non è dato sapere con certezza quando fu costruita l’at-
tuale chiesa parrocchiale. Certamente in tempi diversi e suc-
cessivi. Lo stile del tempio e i documenti parlano in tal sen-
so.
Nel 1580 era già in loco un sacerdote responsabile di que-
sta comunità. Ciò fa supporre la necessaria presenza anche
di una chiesa. Nel 1673 il Vescovo di Cremona mons.
Isimbardi rilasciava un decreto con il quale concedeva di
costruire sul lato sinistro della chiesa una nuova sagrestia e
di innalzare una torre sufficientemente solida, abbattendo
quella vecchia.
Nella parete nord della torre attuale si è conservato un
mattone rosso messo in evidenza in occasione di recenti
restauri, su cui è incisa la data dei lavori compiuti e i nomi
dei responsabili: “1674 - SACER.TI D. S. Agosta-D.
Armedio”.
La facciata della chiesa venne costruita nel 1685. Nel 1701
si ebbe un ulteriore ampliamento della sagrestia con la co-
struzione del piano superiore onde poter accogliere gli alunni
della Dottrina Cristiana.
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Nel 1718 la comunità di Ponteterra inviava una petizione a
Ferdinando Gonzaga duca di Sabbioneta e Guastalla intesa
ad ottenere facoltà di applicare una tassa sui terreni, neces-
saria per allargare la chiesa.
Il 1777 fu un anno di grossi impegni finanziari. Si attuò la
costruzione del coro; si pose mano ad un ulteriore
innalzamento della torre e alla messa in opera di un orolo-
gio pubblico. Ulteriori interventi alla facciata furono fatti
nel 1822.
Nella visita pastorale dell’anno 1926 venne rimarcata l’ur-
genza di nuovi interventi conservativi. Infatti la decorazione
ottocentesca era quasi del tutto scomparsa. Non se ne fece
nulla. Soltanto dopo il 1945, a seguito di un nuovo richiamo
del Vescovo, fu affidato l’incarico al pittore Palmiro Vezzoni
di Rivarolo del Re (Cr.) di rifare le figure.
La facciata della chiesa è in cotto a vista, ben conservato
e di gradevole effetto cromatico. E’ divisa in quattro scom-
parti da trabeazioni longitudinali sostenute da quattro pila-
stri. Nella prima zona, partendo dal basso, vi è la porta
centrale in legno di noce; nella seconda zona vi sono due
nicchie che fiancheggiano la parte alta del portale: un tempo
accoglievano due statue di marmo presenti ancora nel 1913,
ma ora non più. Nel terzo scomparto anticamente vi era al
centro una finestra che doveva essere un rosone; al posto
della finestra ora vi sono tre nicchie. Quando venne costru-
ito il grande organo sulla controfacciata, il rosone fu tam-
ponato; la sua impronta è ancora evidente all’interno della
chiesa.
La parte più alta della facciata è a forma di cuspide che ai
due lati e sulla sommità porta tre pinnacoli. Al centro è stata
ricavata una apertura quadrilobata che lascia intravedere il
cielo.
La facciata guarda a Occidente, in deroga ad una consoli-
data regola liturgica di far guardare le chiese a Oriente, dove
sorge il sole, simbolo di Cristo.
Siccome la borgata di Ponteterra è sempre stata di ridotte
dimensioni, anche la storia religiosa non ha avuto sviluppi di
notevole rilievo.
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L’ARTE

La chiesa, nel suo interno, si presenta ad una sola nava-
ta con quattro cappelle laterali a destra e altrettante a
sinistra.
Il soffitto a botte venne realizzato nel 1718. L’illumi-
nazione è a luce naturale mediante una serie di finestre
disposte simmetricamente sopra il cornicione, il quale
segna la distinzione  tra il rincorrersi degli archi delle
cappelle e la volta del tempio.
La chiesa nel suo interno presenta le seguenti misure:
lunghezza metri 30 e larghezza metri 8. Le cappelle hanno
una profondità di metri 3,50.
La volta della navata centrale è architettonicamente sud-
divisa in cinque parti, corrispondenti alle quattro cap-
pelle e al presbiterio. Ogni arcata ha la forma di due vele
a punta il cui lato largo parte dalla finestra rettangolare
che dà luce alla chiesa. Le due punte non si toccano ma
lasciano al centro uno spazio sufficiente per la riprodu-
zione di una serie di affreschi.
Nella prima arcata sopra l’organo a canne si hanno
angeli osannanti; nella seconda arcata si vede il Papa
Damaso che riceve da S. Girolamo (titolare di questa
chiesa) il libro della Bibbia da lui tradotto; nella terza
arcata S. Girolamo è in meditazione davanti al crocifis-
so; nella quarta arcata troneggiano i quattro evangeli-
sti con i loro simboli.
L’arco trionfale, che introduce la zona sacra per eccel-
lenza, mostra la personificazione delle tre virtù teologali:
fede, speranza e carità. La quinta arcata sopra il pre-
sbiterio propone, in un ovale, la figura del mistico Agnello
con angeli osannanti.
Gli affreschi si presentano in stato precario con cadute
di intonaci e colori. I pilastri della navata sono in finto
marmo con lesene in stucco.
La balaustra, costruita in marmo, presenta un anda-
mento curvilineo. Si compone di due parti unite da un
cancelletto in ferro battuto. Il posto centrale del presbi-
terio è occupato dall’altare composto da diversi marmi.
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Sedile a muro per i celebranti
(legno dipinto e dorato sec. XVIII)



E’ opera di manifattura settecentesca. Presenta suddivisio-
ni decorate con tarsie di marmi colorati a madreperla. L’al-
tare ai lati è ornato da volute.
L’abside si conclude con una ancona in stucco, con volute,
fiori e foglie.
Degne di nota sono le seguenti cappelle:
La seconda cappella di destra è dedicata a S. Antonio di
Padova. Le numerose scene riprodotte sulle pareti sono a
tempera nei colori bianco, grigio e rosso cupo. Al centro
del sottarco un dipinto mostra S. Antonio in gloria. I colori
sono assai sbiaditi mentre il tutto è apprezzabile per la co-
struzione della prospettiva.
Sulla parete di sinistra è riprodotto un episodio della vita
del Santo, mentre predica a un gruppo di persone. Il frate
Antonio fu infatti un grande comunicatore della Parola Sa-
cra.
Sulla parete di destra vi è un dipinto che propone una delle
tante guarigioni miracolose che gli valsero la canonizzazione
ad appena un anno dalla morte. I due dipinti hanno la di-
mensione di cm 220x121 e si trovano in stato di avanzato
degrado a motivo della umidità del luogo.
La terza cappella di destra, dedicata a S. Liberata, è una
delle più belle per i suoi stucchi dipinti e dorati. Sulla parete
di fondo si innalza un elegante baldacchino  in stucco a for-
ma di manto color avorio. Al centro vi è un affresco fatto
risalire al secolo XV, che riproduce Santa Liberata con due
gemelli in braccio e la Madonna del latte con sulle ginoc-
chia il Divino Infante.
La quarta cappella di destra, dedicata alla B.V. del Ro-
sario, è interamente occupata da una complessa quanto
imponente ancona lignea. Il fastoso prospetto architettonico
è incrostato da esuberanti motivi di decorazione. Epoca di
costruzione è la fine Seicento.
La quarta cappella di sinistra, si presenta maestosa e
solenne nel suo complesso di stucchi, legni intagliati e affre-
schi. Ai lati della ancona vi è una coppia di colonne binate in
stucco dipinto a marmo verde che sorreggono una
trabeazione curvilinea.

87



88

CHIESA DI S. GIROLAMO
---------------------------------------------------------------

Cappella della Trinità
(legno intagliato e stucchi)



Il timpano è formato da una edicola da cui si affaccia il
Padre Eterno, in mezzo busto, che tiene la mano sinistra
sopra il globo della terra. Opera di stucco composito.
Sulla parete di sinistra della cappella vi è una cornice in
stucco a luce ovale con elegante decorazione tipo rococò.
La scena all’interno, dipinta ad affresco, riproduce Gesù
che lava i piedi agli apostoli durante l’ultima cena.
Degna di nota è la “camera dei Confratelli” alla quale
si accede da una apertura nel lato destro del coro. Nella
parte alta delle pareti perimetrali è stata eseguita una serie
di affreschi per tutto lo svolgimento della camera, a cm 200
dal livello del pavimento in cotto. Lo sviluppo perimetrale
dell’affresco è di metri 17,18 per una altezza di cm 152.
Sono raccontate storie dell’Antico Testamento con al cen-
tro, sopra la porta d’ingresso, una maestosa crocifissione.
L’autore di questa opera non ha lasciato la firma ma soltan-
to la data: 1683. Non sempre il susseguirsi delle scene pre-
senta un andamento cronologico-storico.

L’ARREDO

La navata si presenta occupata da una doppia fila di banchi
in legno di noce massiccia costruiti da falegnami locali nel
1924.
Fra la terza e la quarta cappella di sinistra è stato collocato
il pulpito appeso ad un pilastro. E’ di legno dorato a foglia
e dipinto. Poggia su una base ottagonale che presenta cor-
nici e mensole aggettanti, mettendo in bella mostra rilievi
lignei dorati. Riproducono Gesù buon pastore, teste di an-
geli e motivi floreali.
Presso le varie porte della chiesa sono infisse a muro delle
acquasantiere di marmo bianco con bordo tondeggiante,
opera di lapicida locale del Settecento.
Numerose sono le tele dipinte da una buona mano, che
sarebbe quella del viadanese Giovanni Morini (metà del sec.
XVIII) che ha lavorato assai nelle chiese della zona propo-
nendo numerosi motivi di studio con le sue opere.

89



90

CHIESA DI S. GIROLAMO
---------------------------------------------------------------

Camera dei Confratelli (affreschi del 1683)



La prima cappella di destra è arredata con il quadro della
B. V. del Carmine (olio su tela cm 200x122) in stato assai
precario, senza cornice. Vi predominano le tonalità livide.
Nella seconda cappella di destra è collocato il quadro
di S. Antonio di Padova (olio su tela cm 178x108). Il Santo
è in ginocchio con espressione estatica. La tela è racchiusa
da una cornice dorata mistilinea con intagli a foglia, sovra-
stata da una cimasa con ornati in forma di rosa.
Nella quarta cappella di destra invece di una tela vi si
trova la statua della Madonna del Rosario col Bambino in
braccio. Opera in gesso policromo, la Vergine è raffigurata
con una ricca veste dorata finemente lavorata e un manto
azzurro lungo fino ai piedi.
Non manca in questa chiesa parrocchiale il fonte battesi-
male collocato nella prima cappella di sinistra. E’ in marmo
rosso di Verona, con base a sezione circolare. Lo stelo regge
una vasca liscia a forma di catino con bordo sagomato.
Sulla parete di fondo è appeso, come da disposizione
tridentina, un quadro che raffigura il battesimo di Gesù (au-
tore Palmiro Vezzoni, 1942). Tutta la composizione è sco-
lastica e accademizzante.
La seconda cappella di sinistra, dedicata ai genitori del-
la Madonna, è ornata da una tela che riproduce i santi
Gioacchino e Anna con la figlia Maria ancora fanciulla. E’
un olio su tela (cm245x178) di manifattura settecentesca,
chiaramente riferibile alla bottega del Morini.
La terza cappella di sinistra, un tempo dedicata alle ani-
me purganti, fu in seguito assegnata alla Sacra Famiglia di
Nazareth. L’ampia tela (cm 185x124) riproduce la fuga in
Egitto, nell’atto in cui la Vergine si riposa seduta su un mas-
so con il Bambino sulle ginocchia.
La quarta cappella di sinistra costituisce nella sua
fastosità l’omaggio dell’arte a Gesù Crocifisso. Il Cristo,
anatomicamente perfetto (cm 312x230), ha una marcata
espressione sofferente. La tradizione lo attribuisce a Gia-
como Bertesi, il più importante scultore del legno in ambito
cremonese a metà Settecento.
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Il riposo durante la fuga in Egitto
(olio su tela)



Questo artista fu molto apprezzato per le linee sobrie ed
espressive delle sue opere, che si richiamano ad una certa
ispirazione spagnola.
L’arredo della sagrestia è costituito da un pregevole
mobile in legno di noce e radica, opera di maestranze loca-
li, in ottimo stato di conservazione.
Tra i paramenti custoditi in questo armadio è degno di
nota un completo del 1770 (pianeta, tunicella, dalmatica e
piviale) in sete policrome ricamate con filati in oro e argen-
to.
Nel settore della argenteria è da segnalare un calice in
argento fuso datato 1742. Due cartigli mettono in risalto
l’immagine di S. Girolamo e della B. V. del Rosario. La
base è ricoperta da una profusione di elementi floreali con
teste di cherubini.
Un ostensorio di ottone sbalzato, fuso, argentato e dorato
emerge da una base a gradini, ornato da elementi vegetali.
L’oggetto sacro è ritenuto opera di manifattura emiliana del
Settecento.
Sempre del secolo XVIII è un’opera di bottega parmense,
ossia la croce astile in lamina d’argento sbalzato con dora-
ture di gusto tardo rococò, con la presenza di elementi de-
corativi neoclassici. E’ priva di punzonatura.
Si conclude il discorso sull’arredo citando i Reliquiari. Di
particolare pregio è una serie di sei, in lamina di rame sbal-
zata, argentata e dorata di evidente gusto barocco, teso a
valorizzare la materia e ad enfatizzare le forme.
La decorazione, simmetricamente disposta, si avvale di una
profusione di volute e di elementi floreali, di foglie frangiate,
di conchiglie. Come cimasa vi è la croce. L’esecuzione del-
l’opera è da attribuire a bottega emiliana degli inizi del Set-
tecento.
Un arredo molto importante per la chiesa e le liturgie che vi
si celebrano è il maestoso organo a canne posto sulla
controfacciata. Fu costruito nel 1902 dalla Ditta Balbiani
Natale di Milano. Consta di 8 piedi reali, 58 tasti, 740 can-
ne, 22 registri, 19 pedali e 20 manette.
La cassa e la cantoria sono precedenti, ossia di fine Sette-
cento, opera di maestranze locali, in legno policromo.
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S. Giovanni Battista
(olio su tela sec. XVIII)



LA DEVOZIONE

L’abbondante fioritura di Confraternite è testimonianza se-
colare delle devozioni popolari presenti in questa Comuni-
tà.
Vogliamo ricordare prima di tutto la Compagnia di Santa
Liberata, sorta con la finalità di assistere le puerpere. Ra-
ramente si trova in questi nostri paesi la presenza di una
simile Confraternita che a Ponteterra godeva il privilegio di
una cappella propria all’interno della chiesa.
Già si è detto precedentemente dell’antico affresco quat-
trocentesco che impreziosiva tale cappella. La tradizione
presenta Liberata come una martire spagnola, che ha sem-
pre riscosso la devozione delle donne partorienti che ricor-
revano a lei per essere assistite nel difficile momento di
mettere al mondo una creatura.
Una devozione di più ampia portata, che ancora continua,
era quella riservata alla Madonna del Rosario. La omo-
nima Confraternita aveva l’incarico di custodire la sontuosa
cappella della Vergine e di organizzare la processione
mariana ogni lunedì di Pasqua.
I fedeli partivano dall’altare della Madonna del Rosario e a
piedi raggiungevano il Santuario mariano di Vigoreto, di-
stante un miglio, dove avveniva l’offerta della cera.
La festa del S. Rosario si celebrava, con carattere univer-
sale, il 7 ottobre come da Bolla di papa Pio V per ricordare
la vittoria dei cristiani sui musulmani riportata nelle acque di
Lepanto l’anno 1571.
Una delle più antiche devozioni fu certamente quella colti-
vata dalla Confraternita del SS.mo Sacramento. Gli
aderenti, uomini e donne in gran numero, avevano come
finalità principale da perseguire all’interno del sodalizio il
culto alla Eucarestia, in modo particolare nella ricorrenza
delle SS. Quarantore e della festa del Corpus Domini.
I fedeli di Ponteterra inoltre amavano essere partecipi di
altre Compagnie per poter meglio alimentare le proprie
devozioni sia a livello personale che comunitario.
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Cappella di S. Liberata
(affresco del sec. XV)



Questo spiega il fiorire di altre Confraternite che si possono
definire minori. Nel 1616 si trova la testimonianza del So-
dalizio delle Anime Purganti. Si riteneva che queste anime
dei trapassati a miglior vita, benché non ancora giunte nella
pienezza della eternità, avessero un potere straordinario.
Era credenza diffusa che avessero salvato, con la loro in-
tercessione, il paese da una inondazione devastante del fiu-
me Po. Perciò in loro suffragio si celebravano tredici SS.
Messe ogni anno.
Chi entrava a far parte di questa Pia Unione dei Devoti
delle Anime Purganti riceveva un attestato di iscrizione che
portava stampato in alto un teschio con due ossa incrociate
e scritto sotto: “Amen dico tibi: non exies inde donec
reddas novissimum quadrantem” (In verità ti assicuro:
non uscirai di là fino a quando non avrai pagato fino all’ulti-
mo centesimo).
Da segnalare pure la Compagnia di S. Giuseppe, diffusa
in tutte le parrocchie di questa zona, costituita anche qui
con il nobile intento di assistere i moribondi.
La Confraternita dei devoti di S. Antonio di Padova
seguiva con impegno formativo le coppie di fidanzati. Già in
quei tempi lontani si riteneva importante formare delle soli-
de famiglie basate sui valori umani e cristiani.
La Compagnia di Santa Angela Merici seguiva le gio-
vani della parrocchia, ispirandosi anche alla ricorrenza di
Sant’Agnese.
La Confraternita dei devoti del Sacro Cuore curava
l’aspetto di un apostolato della preghiera e organizzava la
pia pratica dei primi nove venerdì di ogni mese.
La Compagnia di Sant’Anna, mamma della Madonna,
riscuoteva l’adesione di tante mamme che a lei affidavano
le proprie pene di madri e di spose.
Tutte queste Confraternite erano dunque un nobile corollario
delle Confraternite principali e testimoniano ancora oggi che
Ponteterra fu, nei secoli passati, terra assai ricca di espres-
sioni di fede e di pratiche devozionali.
Qui si è dimostrato che “le devozioni sono le gambe della
fede”. Tante di queste gambe si sono perdute per cui la
fede dei nostri giorni zoppica non poco.
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Prospetto principale
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Legenda
1. tomba di Vincenzo Dondi
2. ancona con martirio di S. Vincenzo
3. antica sagrestia
4. “annunciazione”, affresco attribuito a di B. Campi



LA STORIA

La chiesa di S. Rocco è situata al limite di una piccola piaz-
za, raccolta e silenziosa, che porta omonimo nome. Certa-
mente era già eretta nel secolo XVI poiché risulta sede del-
la Compagnia dei Disciplini nata nel 1571. Ad essa Vespa-
siano Gonzaga, ideatore della città di Sabbioneta, aveva
concesso il privilegio di liberare ogni anno, il Venerdì San-
to, un condannato a morte presente nei sotterranei del pa-
lazzo ducale.
Nel corso di importanti restauri conservativi attuati negli anni
1981/82, le pietre hanno raccontato la loro storia. Esse hanno
rivelato che la chiesetta, in tempi antecedenti al secolo XVI
era di dimensioni assai più piccole delle attuali, ossia occu-
pava lo spazio in cui oggi si trova il presbiterio.
Ma non solo; il disporsi delle pietre e delle travi portanti
evidenziano che la facciata del piccolo tempio era rivolta
verso la via retrostante, ossia al posto della attuale ancona.
Quindi il progetto di un allargamento della medesima non
poteva che svilupparsi verso la piazzetta che risultava allora
retrostante, la quale sola era in grado di concedere spazio
utile in proposito.
La storia poi ci ha tramandato la notizia di una preferenza
coltivata da Isabella Gonzaga, figlia di Vespasiano Gonzaga,
verso questo tempio e la sua Confraternita. L’ampliamento
e l’abbellimento della piccola chiesa è presumibilmente ini-
ziato con lei. Questo spiega come al suo interno abbiano
lavorato artisti quali B. Campi e il Manghi del secolo XVI,
le cui opere sono andate perdute.
Nicolò Dondi, che fu ottimo dignitario nonché buon croni-
sta della famiglia Gonzaga di Sabbioneta, era particolar-
mente legato a questa chiesa, nella quale celebrò il suo
matrimonio con Susanna Bosi nel 1580. Nel 1582 entrò a
far parte della Compagnia dei Disciplini detta anche Con-
fraternita della Buona Morte, custode di questo Orato-
rio. Fu fabbricere della chiesa della Incoronata, dove poi
verrà sepolto il Principe nel 1591.
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Ricoprì anche la carica di commissario generale delle fab-
briche edili impegnate a costruire questa città ideale, su di-
segno del Gonzaga.
Ebbe due figli: Leonardo che scelse la strada del sacerdo-
zio e Vincenzo che divenne tesoriere del Principe nonché
castellano e maggiordomo. Fu appunto Vincenzo che ere-
ditò dal padre l’amore per questa chiesa nella quale volle
che fosse esaltata con opere di scultura e pittura la vita del
suo santo protettore, S. Vincenzo martire, diacono di
Saragozza. Scelse pure di essere sepolto in questa chiesa
assieme alla moglie Lucia Zanichelli, tomba ancora oggi in
evidenza nella prima cappella di destra.
A metà del secolo XVII questa chiesa fu scelta per custo-
dire 516 Reliquiari, contenenti resti e ricordi di martiri ro-
mani del 2° secolo d.C. Alcune lapidi di marmo bianco,
collocate sulla facciata e nel presbiterio portano i nomi più
importanti di tali martiri. Furono anche ricavate delle nic-
chie sul retro di alcuni quadri dipinti su tela e costruiti sotto
forma di ante apribili all’occorrenza per la venerazione pub-
blica delle Reliquie.
Nel secolo XVIII furono apportati ulteriori abbellimenti al-
l’interno della chiesa. L’ancona venne ornata con marmi
tolti da un grande camino di Palazzo Ducale. Si legge anco-
ra scolpita su un lato di tale camino la parola
SABLONETAE.
In seguito venne incaricato il pittore viadanese Giovanni
Morini di dipingere sulla volta del presbiterio alcune scene
riguardanti la storia di S. Vincenzo Diacono e sui pennacchi
del transetto le figure dei quattro evangelisti.
Nel corso del secolo XIX il tempio venne abbandonato,
essendo scomparsa la Confraternita della Buona Morte.
La trascuratezza si tramutò in vera offesa a questa illustre
storia, allorquando nella prima metà del secolo XX le reli-
quie furono traslate nella chiesa parrocchiale, lasciando che
il tempio diventasse magazzino e laboratorio di attività pro-
fane.
Nel 1980 è iniziato il suo ritorno in vita con i primi interventi
di restauro; attualmente risplende di nuovo.
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S. Rocco (Statua lignea dorata, sec. XVIII)



L’ARTE

Nel suo attuale aspetto la chiesa risale probabilmente alla
metà del Seicento. La facciata si presenta con un corpo
frontale tripartito. Nella zona inferiore si ha un portale fian-
cheggiato da due nicchie vuote; gli anziani ricordano che vi
erano collocate due statute di cui una raffigurava S. Luigi
Gonzaga.
Nel secondo ordine, raccordato all’inferiore da volute, si
trova un finestrone pure fiancheggiato da nicchie contenenti
la statua di S. Sebastiano e di S. Rocco, assai invocati con-
tro la peste del 1630.
Il prospetto si conclude con un timpano triangolare.
L’impostazione architettonica di questa chiesa potreb-
be far riferimento alle tipologie che caratterizzarono alcune
chiese di Cremona tra Cinquecento e Seicento.
Durante i lavori di consolidamento, attuati nel 1981, nel lato
est del tempio si è trovata l’esistenza di un marciapiedi, a
cm 50 di profondità, costruito a gradoni. Inoltre tale inter-
vento ha messo in evidenza una struttura di sostegno
presumibilmente anteriore al secolo XIV.
L’interno  è costituito da un’unica navata con due cappelle
laterali, un marcato transetto e un lungo spazio presbiteriale.
Sui portali in pietra grigia ricorre l’incisione D. VINCENTIO
M., in riferimento al martire S. Vincenzo. In segno di devo-
zione verso questo santo il ricco cittadino Vincenzo Dondi
trasmise il suo non piccolo patrimonio al locale Monte di
Pietà e fece generose altre donazioni alle chiese e istituzioni
della città.
Gli affreschi della chiesa sono opera del modesto artista
viadanese Giovanni Morini. Nel pennacchio destro, sul li-
bro tenuto da Matteo evangelista si legge: “Joanes Morini
Pinxit Ano 1769”, scritto di suo pugno con color ocra
scuro. Anche sul libro aperto di Luca scrisse: “Joannes
Morini IX-12-1769”. Sul cornicione di base di imposta
della cupola scrisse con colore terra di cassel: “Dip. Morini
D. Viadana Anno 1760 sotto il Pri.to (Principato) Del
Sig. Gio. Marazzi - A Li 24 Maggio 1769 - D’Anni (6)9”.
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Il trionfo della morte
(J. Ferrari, olio su tela sec. XVII)



I caratteri generali del Morini rispecchiano il tardo rococò.
La colorazione dei suoi affreschi è sgargiante, indulgendo
spesso a particolari deformazioni grottesche.
Nel transetto di sinistra si trova un affresco, che è una
Annunciazione. E’ sopra una porta di passaggio e ingloba
una finestrella con grata. L’opera è di buona fattura e po-
trebbe essere attribuita alla scuola di B. Campi.
Ai lati del presbiterio vi sono due sagrestie: la vecchia,
disadorna, e la nuova con soffitto in legno dipinto a mano
con soggetti floreali e volute di tonalità verde chiaro.

L’ARREDO

Nonostante l’incuria, l’abbandono, gli atti di spoliazione,
buona parte dell’arredo di questa chiesa si è salvato. Gra-
zie agli inventari conservati nell’Archivio parrocchiale, si è
potuto ricomporre la fisionomia originale, anche se parzial-
mente.
In presbiterio l’ancona presenta il quadro del Martirio di
S. Vincenzo (olio su tela cm 226x155), che conclude ide-
almente la trilogia delle Storie del santo, opera di
Domenico Savi, certamente commissionata da Vincenzo
Dondi a metà Seicento.
Nel dipinto è evidente l’ispirazione che viene dai classicisti
emiliani sia nella rigida simmetria che nel modo semplice e
composto di raccontare la drammatica vicenda. Lo stesso
dicasi per il pannello sulla parete di sinistra, Il giudizio dei
Santi Vincenzo e Benigno (cm 179x195) e per quello
sulla parete di destra, Il supplizio di S. Vincenzo (cm
179x195). Questi due dipinti su tela sorprendono per il raf-
finato arcaismo e la grafia, dura e sottile, di impronta
cremonese.
Nel transetto di sinistra si è conservata la tela raffiguran-
te Lo sposalizio della Vergine (cm 147x139), dove è
facilmente riconoscibile la mano del pittore G. Morini per il
rustico linguaggio popolare.
Nel transetto di destra si ha un’altra opera del Morini,
L’adorazione dei Magi (cm 147x139). Le due tele sono
in pratica delle ante che celano agli occhi dei fedeli due
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Supplizio di S. Vincenzo diacono
(D. Savi, olio su tela sec. XVII)



nicchie nelle quali erano riposti diversi Reliquiari. Uguale
funzione svolgeva il dipinto della ancona su citato.
Nella prima cappella di sinistra si trova il quadro della
Beata Stefana Quinzani (olio su tela cm 291x215). Il di-
pinto venne in parte tagliato e ridotto. La composizione,
opera di ignoto pittore cremonese del primo Settecento,
appare confusa e sovraccarica, con l’unico scopo di offrire
una immagine di devozione alla pietà popolare.
Il transetto di destra ha come ancona, attualmente,
L’estasi di S. Francesco (cm 245x152), con stipo nel
retro per i Reliquiari. Il dipinto è segnalato nel 1612 nella
cappella di S. Francesco in chiesa parrocchiale. L’ignoto
pittore pare indirizzarsi verso esigenze più propriamente
lombarde.
Sulla parete di destra del transetto vi è un’altra tela (cm
144x138) con S. Domenico, che fa da ulteriore anta al
ripostiglio delle Reliquie. E’ opera anche questa di
Domenico Savi.
Nella seconda cappella di destra vi era un tempo la pala
raffigurante S. Antonio di Padova (olio su tela cm
217x126) di Domenico Savi. Nel dipinto si riconosce age-
volmente  la calligrafia dura dell’autore che ha firmato altre
opere in S. Rocco. La tela, restaurata, è ora collocata nel
Santuario mariano di Vigoreto.
Nella terza cappella di destra vi era la cosiddetta Visio-
ne di Soriano (olio su tela cm 228x158), opera del Savi.
Un frate domenicano ha la visione di Santa Caterina, della
B.V. Maria e di Santa Maddalena che gli mostrano l’imma-
gine di S. Domenico. Pala d’altare commissionata da don
Lanfranchi, che già aveva donato molte reliquie a questa
chiesa. Ora è nei depositi.
Si è fortunosamente salvata la bella statua di S. Rocco
(cm 157x60) perché collocata nei ripostigli della chiesa.
Essa apparteneva alla Confraternita medesima, meglio co-
nosciuta come Compagnia della Buona Morte; veniva tra-
sportata dai Confratelli nella solenne processione in suo
onore il 16 Agosto di ogni anno. E’ un’opera in legno dipin-
to e dorato, dal vigoroso intaglio.
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Sposalizio della Vergine
(G. Morini, olio su tela sec. XVIII)



Considerando la resa anatomica del corpo, l’equilibrarsi
delle masse nella distribuzione delle spinte e controspinte
dettate dalla flessione della gamba destra, è da ritenere una
buona opera di scultore lombardo attivo nella prima metà
del Settecento.
Il Santo pellegrino si presenta con una folta barba, lunghi
capelli neri ondulati, mentre indossa calzari dorati. Sotto
una corta mantellina, decorata con ricami in oro, porta una
tunica dorata che si apre a scoprire la tipica piaga della sua
gamba. Ai suoi piedi il leggendario cagnolino accucciato
con in bocca la pagnotta.
In ogni caso i tipici arredi di questa chiesa erano i numerosi
Reliquiari in legno dorato; essi sono della seconda metà
del Seicento, come attestato, oltre che dai documenti d’ar-
chivio, anche dalla linea e dai motivi ornamentali. Si tratta
per lo più di opere in legno intagliato, argentato, dorato a
mecca e laccato. Sono a forma di ostensorio quasi tutti,
qualcuno del tipo ambrosiano. Ve ne sono alcuni di vetro
soffiato e metallo a forma di urna. Quelli in bronzo dorato e
cristalli sono stati eseguiti, dopo l’incendio,dalla Ditta Politi
Riccardo di Milano nel 1936. Tale decorazione ripete i motivi
propri dello stile barocco.
L’organo a canne composto di quattro registri e collocato
in cantoria è andato venduto in tempi lontani. La cantoria
in legno dipinto, presenta un andamento curvilineo con set-
te specchiature. Le decorazioni floreali e vegetali sono inta-
gliate e dorate con colore di sfondo verde chiaro.

LA DEVOZIONE

Non sono rimaste tracce particolari delle manifestazioni
devozionali legate a questa chiesa. Gli archivi per ora non
hanno ancora rivelato tutti i loro segreti.
La devozione verso San Rocco, universalmente onorato,
può dirsi scontata in questa chiesa a lui dedicata. Ancora
oggi è usanza celebrare una S. Messa, assai partecipata, al
cimitero proprio nel giorno della sua festa.
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Interno con gli affreschi del Morini (1769)



Forse tale tradizione si ricollega alle finalità della Confrater-
nita i cui adepti assistevano i moribondi, organizzavano i
funerali e le sepolture. Da qui il nome di Compagnia della
Buona Morte. I Confratelli defunti venivano tumulati sotto il
pavimento della chiesa a cui si accedeva da apposite aper-
ture ancora evidenti.
Numerose sono anche le testimonianze archivistiche delle
opere di carità esercitate dai Confratelli, a dimostrazione
che la loro devozione al Santo era espressa con opere con-
crete di bene che traevano ispirazione dalla vita del Santo.
Una seconda devozione coltivata in questo piccolo tempio
era rivolta alle SS. Reliquie. Nella cultura odierna le reli-
quie sono considerate puri oggetti da collezione o
scaramantici. Nei tempi passati i fedeli cristiani credevano
fermamente nell’intervento dei Santi nella propria vita.
Ancora oggi esistono persone in questa città che portano il
nome di quei martiri, ad esempio Serapione, Licinio,
Costantina. Si tratta dunque di una devozione famigliare
trasmessa di padre in figlio. Il culmine di tale devozione era
il 1° Novembre, giorno di festa per tutti i Santi. Ceri accesi,
incensazioni, preghiere ritmate sulle  Litanie dei Martiri
Sabbionetani, erano parte costitutiva del culto tributato in
tale giorno alle 516 Reliquie presenti in questo Sacrario.
Vincenzo Dondi, di cui già si è detto, contribuì con la sua
munificenza a far fiorire la devozione verso il Diacono Vin-
cenzo, che visse nel secolo III d.C. e che morì vittima della
persecuzione ordinata dall’imperatore Diocleziano.
Gli Atti del suo martirio, apocrifi come molte Passioni di
altri martiri, ci informano che il governatore tentò di cor-
rompere il giovane diacono in diversi modi e che morì per
le numerose torture subite. Il suo corpo fu gettato in uno
stagno con una macina di marmo al collo perché affondas-
se e fosse introvabile. Una luce misteriosa, notturna, indicò
ai suoi amici cristiani dove era il suo corpo. Sul posto venne
eretta una chiesa.
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S. Francesca Romana e l’Angelo custode
(legno dipinto)



Sant’Agostino gli dedicò ogni anno una omelia, il 22 gen-
naio, giorno in cui si faceva memoria del suo martirio.
E’ protettore dei vignaiuoli, dei commercianti di vino, dei
marinai, dei vasai, dei taglialegna e dei costruttori di tetti in
legno. Il suo culto ha avuto una grossa diffusione durante il
periodo tardo-medievale. Nella iconografia cristiana è spes-
so riprodotto vestito con la dalmatica rossa e con in mano
una palma, un libro, una croce, un grappolo d’uva; accanto
a lui vi sono una graticola (come il diacono S. Lorenzo e col
quale spesso viene confuso) e una macina.
Una tela, sempre del Savi, riproduce bene il ritrovamento
del suo corpo, tela che si trova nel Museo di Arte Sacra.
Un tempo tale dipinto era nel coro della chiesa cappuccina
di Vigoreto, insieme a quello di lui dormiente su un’isola
difeso dagli angeli. Bisogna sapere che il Dondi, che com-
missionò queste tele sulle storie della sua vita, era anche
assai affezionato alla chiesa dei Cappuccini alla quale ave-
va fatto diverse offerte perché ardesse, secondo le sue in-
tenzioni, la lampada ad olio davanti al SS.mo.
L’impegno dei Confratelli della Buona Morte verso i de-
funti quasi come una devozione verso le anime dei trapas-
sati, è ancora testimoniato da una ampia tela che va sotto il
nome di Trionfo della morte, opera di Jacopo Ferrari del
Seicento, ora esposta nel Museo di Arte Sacra. E’ una ra-
rità trovare rappresentato questo soggetto su tela, mentre
nella maggior parte dei casi si trova in affresco nelle chiese
dei cimiteri. La tela era collocata nella antica sagrestia di S.
Rocco ed era certamente oggetto di ammirazione e devo-
zione verso una presenza, quella dei trapassati, che ricam-
biavano il bene ricevuto con la loro intercessione presso
Dio. Onorarli e esserne devoti era un modo per tenerseli
amici. Un’opera d’arte tanto espressiva e importante era
stimolo a pregare per loro, nonché ad orientare nel bene la
propria vita.
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